





DOMENICA 


ROMANZO 


Una romanziera umanitaria, 


Ester Stihlberg, l’autrice del bel romanzo Domenica, che s'ini- 
zia nel presente fascicolo di questa rivista e già tradotto in tante 
lingue, è la consorte del Presidente della nuova Repubblica della 
Finlandia. Ella nacque a Vasa, ove il padre era sindaco, ed ebbe 
quella educazione più adatta ai suoi grandi destini. 

Tutta la sua famiglia si è distinta per doti musicali. Musicale 
è anche il suo stile che assai bene si presta alla versione italiana (1). 
Direi anche che tanto lo stile quanto il contenuto del remanzo rap- 
presentano l’essenza dell’anima femminile. Vi si trovano accenti che 
ricordano la dolce figura della figlia prediletta di re Lear. 

Il lettore troverà da sè i pregi del libro che racconta una storia 
vera e semplice. 

Narà invece opportuno che ci occupiamo brevemente delle opere 
filantropiche dell’autrice. 

La signora NStihlberg fondò cinque anni or sono un Comitato 
tinlandese dell’associazione chiamata: « Assistenza internazionale 
per i bambini ». Ni raccolsero 289,000 marchi tinlandesi, inoltre lo 
Stato contribuì con 500,000 marchi. Un marco finlandese è poco meno 
di una lira italiana. 289,000 furono destinati a bambini tuberco- 
Ictici in Austria ed Ungheria. Ma l’anno depo, dato che la Croce 
Ressa americana aveva sospeso i suci larghi aiuti di vestiario e di 
cibi per i profughi stranieri, fu d’uopo occuparsi quasi esclusiva - 
mente dei casì pietosi nella Finlandia stessa. La lotta per la libertà 
politica nel Aarelen aveva accresciuto di 30,000 il numero dei pro- 
fughi. 

Il Comitato di cui era presidente la signora Stihlberg stese una 
rete di uffici, patronati e laboratori sulla parte settentrionale ed orien- 
tale della Finlandia che avrebbe raccolto quelle innumerevoli madri 
che avevano i figli privi di tutto il necessario. 

La forma dell’assistenza fu la più felice, perchè mirava a rendere 
imlipendenti i bisognosi. Così furono istituiti laboratori con un breve 
corso di cucito e dell’arte di tessere. Gli oggetti prodotti vengono 
sempre venduti per cura del Comitato ed il lavoro non manca mai. 
Assistenza in forma di denaro è pure venuta da tanti altri paesi : 
dall’Italia per mezzo del Papa, dalla Svizzera, dalla Francia, dal- 
l'Inghilterra, dalla Svezia, Norvegia e Danimarca, con somme assai 
forti. 


(1) L'autrice ha pubblicato un altro volume intitolato: /talienska daga? 
(Giorni italiani); bozzetti di stile e di contenuto elevati. 
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Com'è noto, è comune nella provincia di Napoli che la povera 
gente prenda come figli propri i così detti « esposti », i quali spesso 
incontrano genitori adottivi affettuosissimi, ma, talvolta, anche de 
gli sfruttatori indegni. 

La signora Stiihlberg, la quale non una ma due volte ha adottato 
bambini orbati della madre, non poteva certo dimenticare i poveri 
bimbi colpiti non solo dalle tristi conseguenze della guerra mondiale, 
ma anche rimasti orfani della madre. 

Ella ha lanciato un appello alle famiglie dei contadini finla» 
desi. Quattrocento famiglie risposero subito al suo appello! In quat 
trocento famiglie di contadini benestanti si hanno casa e cuore aperti 
a non so quanti bimbi abbandonati da una sorte erudele. 

Il Comitate ha poi i suoi incaricati che sorvegliano il tratta 
mento dei bimbi, sia moralmente, sia igienicamente. 

Nel paese « dai mille laghi », in mezzo ai boschi d’abeti, nelle 
pianure feconde, su per i monti nevosi vive e cresce un piccolo eser 
cito che un giorno dirà al mondo tutta la sua gratitudine, tutto il 
suo amore per chi gli procurò la salvezza, la gioia, il benessere. Dal 
male è nato un bene, anche l'odio sì spegne, il cuore umano si rin 
nuova continuamente. 

Perciò bisogna dire che non è vero che l'edio tra razze nemiche 
non si possa vincere. 

La picccla, eroica Finlandia, che seppe — or sono sei anni li 
berarsi dal giogo russo, ospita entro i suoi confini più di 30,000 profn 
ghi russi. 

Per i bimbi che hanno ancora i propri gemitori, il sistema di as- 
sistenza è un altro. Ove non v'è la possibilità di procurare del lavoro, 
le famiglie profughe con un figlio ricevono generi alimentari e vi 
stiario per una somma di 400 marchi finlandesi, quelle con due figli 
per un valore di 800 marchi, con tre per 1000 marchi e così via di se 
guito. 

Il lavoro per la distribuzione degli indumenti necessari al bisogno 
dei singoli bambini è stato immane, ma ha anche incontrato la più 
viva gratitudine dai beneticati. 

Però occorrono sempre nuovi mezzi per i numerosi profughi russi 
che ancora vivono entro i confini finlandesi. 

Oltre il Papa, L'Unione del Bambino ha mandato un dono in 
forma di denaro. 

Altre offerte sono sempre accettate con viva gratitudine e possceno 
essere indirizzate ad Helsingfors. 

Senza dubbio l'autrice del bel libro toccherà il cuore dei suoi 
lettori nella parte più sensibile. Seguiranno commossi gli eventi della 
lieta infanzia del piccolo Jòrgen. Una lieta infanzia, ecco quello cli 
ci vorrebbe per tutti i bimbi! Sono essi che formano la più grande 
bellezza della vita. 


ASTRID AHNFELT. 
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Viene il crepuscolo. Le betulle davanti alla mia finestra sono 
bianche di brina ed i loro rami sono appena mossi dal vento. C'è la 
quiete fuori e dentro. Una solitaria seggiola a dondolo geme piano 
nella stanza vicina, se no regna un silenzio perfetto in tutta la casa. 

Il babbo sta seduto con la mano sugii occhi e muove lentamente 
la sua seggiola. È domenica. È sera. Tutta la giornata è stata colma 
della pace di una giornata di festa, di una pace radiosa. Insieme 
abbiamo contemplato le tue fotografie, abbiamo letto insieme le 
tue lettere. Tu sei stato con noi, e tutto ha parlato di te. 

Ogni tanto ho guardato il babbo chino sopra qualcuna delle tue 
lettere. Ho osservato la sua espressione di stanchezza e come si è 
smagrito il suo viso. Egli non dorme la notte. Le sue mani si sono 
fatte più pallide, e le sue labbra tremano quando guarda la tua 
immagine, E quando io gli leggo dalle tue lettere qualche episodio 
della nostra vita estiva e di qualche cosa per cui ti appassionavi, 
allora egli chiude gli occhi e sospira; vare che quel sospiro parta 
dal più profondo del suo essere. 

Ora è sera. Ascolto il lieve gemere della seggiola a dondolo € 
so bene dove vagano i pensieri del babbo. Le immagini si susse- 
guono al suo dondolìo e portano consolazione all'anima sua triste. 
k.gli ricorda tempi poco remoti, quando tu tornavi dalla scuola e sa 
livi le scale con pochi salti ed entravi da lui per raccontargli ciò che 
t: era accaduto durante la giornata. Eravamo allora perfettamente 
felici nel nostro dolce nido e non avevamo esperienza alcuna dell’in 
costanza della felicità. E sulla pelle d’orso s'addormentava ogni sera 
ai piedi del babbo una bimba bionda. 

Tutto è ora cambiato. 11 mondo tace e la nostra vita si è fer 
mata. I giorni feriali con la loro irrequietezza non ci sono più; per 
noi è sempre domenica. Una domenica piena di misteri. Il vento 
canta in modo diverso, il treno fischia come se annunziasse un altro 
mondo, a noi ignoto. Spesso leggo negli occhi del babbo che egli 
sente ciò che gli altri non sentono, che vede ciò che altri non vedono. 
Una via ignota si è aperta a noi, con nuova vista dietro a quelle 
vecchie, con fiori strani lungo i fossi ed uccelli esotici sugli alberi. 
E pure è una via ben nota che noi seguiamo verso il passato e lon 
tano dal presente. Io temo che i giorni che non tornano più lo ten- 
gano tanto incatenato, ch'egli non possa desiderare ciò che la vita 
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ancora potrebbe dargli. Io penso — Iddio volesse che potessi non 
farlo! — io penso, talvolta, che il suo sguardo sia per sempre fisso 
alla porta chiusa dietro la quale tu sei sparito. 

Entro nella sua stanza con passi lievi. Egli non alza la testa. 
Gli poso leggermente la mano sulla spalla. Pare che non si accorga 
della mia presenza. La fronte è solcata di rughe, attorno alla bocca 
sono pieghe profonde. Guardo fuori dalla finestra lasciando errare 
lo sguardo tra i rami coperti di brina € sopra immense distese co 
perte di neve. Come potrò io richiamarlo alla vita? 

Ancora sempre il cielo è sopra la terra e presto tornerà a bril- 
lare il sole. La casa è sempre la medesima ed una bimba dorme come 
prima nel suo lettuccio. Le aiuole del z'ardino sono coperte di neve, 
ma ‘in primavera fioriranno di nuovo. 

- Anche tu sei sempre qui, Jorgen. Tu sei sempre qui, anche 
se sei lontano. Sei ora con noi in un modo più inseparabile, più 
duraturo che mai prima. 

- Egli è pur sempre qui con noi, dico a voce alta. 

L'uomo dai capelli canuti guarda su e fa cenno di sì col capo. 
Mai dimenticherò quello sguardo. In quel momento non esprime 
l'amarezza del rimpianto. Esprime certezza. Certezza di che? 

Ricordiamo insieme! dico io a voce alta. — Piangiamo in- 
sieme! Così ci sarà più facile di sopportare il fardello, attingeremo 
forza dal nostro rimpianto unito. Ciò che noi due possediamo in- 
sieme non appartiene che a noi, e noi siamo padroni di tesori im- 
mensi. Jorgen ci ha aperta la porta alla nostra stessa esistenza ed a 
quella degli altri. Noi lo incontriamo dappertutto. Soltanto ora son 
stati aperti i nostri occhi per vedere e per comprendere tutto attorno 
a noi. E dietro a tutto si aprono viste immense. 

L'uomo dai capelli canuti stringe la mia mano sulla sua ed io 
mi seggo vicino a lui. 

Ecco le due poltrone di mogano davanti a noi, ai due lati della 
tavola, e più in là il divano. JOrgen! In quelle poltrone abbiamo 
passate tante ore liete. Vieni! Siediti ove ti sedevi una volta! Par- 
lliamo insieme! E lascia che al babbo si scaldi il cuore al suono delle 
nostre voci come una volta. 

Noi gli daremo il riposo e la consolazione dei ricordi; ci aiute- 
remo a dargli forza di vivere. Il tempo non si ferma mai nella sua 
corsa, l’uomo deve percorrere la sua strada finchè il destino vi porge 
il limite. Ma sopporta meglio i tempi tristi, quando gli è dato di 
vivere nei suoi ricordi che daranno nuova forza per vivere. 

Cerchiamo di rendere felice e piena di pace questa serata al 
babbo. Che possa terminare questa domenica, consacrata ai ricordi, 
piena di dolcezza, mentre il lume rischiara la sua scrivania ed il 
crepuscolo fa capolino tra le tende rosse e bianche. 


* 


* * 








Parliamo dei giorni passati. Ricordiamoci tutti insieme così 
come difficilmente si fa quando si è nella pienezza della vita e an- 
cora si crede d'avere davanti un tempo interminabile. 

Non so se ti dicevamo mai, Jòrgen, il bene che ti volevamo? No, 
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non credo che l'abbiamo mai fatto. Non ci veniva in menie di ringra 
ziarti perchè eri al mondo. Non ti potevamo neanche ringraziare 
perchè c'eri per noi, perchè il nostro destino aveva voluto così. 

Vorrei poterti parlare senza parole. Tutte le parole diventano 
povere ed esprimono solo una piccola parte di quello che io sento. 
Tutti i pensieri hanno il loro limite. Quando rammento la vita che 
abbiamo vissuto insieme, mi sento legare da immagini che sono 
rimaste nella mia mente e dal contorno che chiude ciò che io chiamo 
la tua vita. 

E pure dietro a tutto vi è qualche cosa a cui non si può mai 
dare parola. 

* 
* * 

Rammenti il momento in cui si sono uniti i nostri destini? No, 
non puoi ricordarlo, ma io te n'ho spesso parlato. Quel giorno quando 
ci siamo incontrati per la prima volta avvenne la tua seconda nascita, 
perchè nascesti allora per noi. 

Nella stanza non si udivano passi frettolosi, nessun lamento. 
nessuna esclamazione. Il tuo primo saluto per me non fu un grido. 
la mia prima risposta non fu un soddisfare il tuo istinto più primi 
tivo. Ci salutammo solo con un lungo sguardo serutatore, come se 
avessimo ambedue ritrovato un paradiso perduto e di cui si era 
sentita una mancanza inconsapevole, 

In quel momento non esisteva altro al mondo che quel bimbo chi 
aveva trovato sua madre, e quella madre che aveva trovato il suo 
bimbo. 

Il tuo istinto deve averti detto che questo momento fu decisivo, 
perchè tu entrasti in una relazione con me del tutto diversa da 
quella che avevi col tuo abituale ambiente. Non mi stancherò mai 
di ricordare l’espressione di felicità che illuminava il tuo viso, 
quando si parlava insieme della tua prima infanzia trascorsa con noi, 

Ma quel giorno sedevi davanti un tavolino bianco, avevi da- 
vanti a te un libro illustrato tutto stracciato una specie di gior 
nale settimanale. Come era mobiliata la stanza non saprei dire. 
Credo che c'erano altri lettini da bambini, la direttrice dell’orfano 
trofio era una signora con una bianca cuffietta da diaconessa in 
testa. Dal primo momento non vidi che te. Mi pareva che anche tu 
trattenessi il respiro dimenticandoti di tutti. Ti venni vicino, mi 
chinai e presi, come tentando, una tua manina nella mia, I tuoi 
occhi non mi lasciarono e mi dissero che potevo osare di prendere 
anche l’altra e tenerle tutte e due tra le mie; altro non chiedevo. 
La gioia mi strappò un singulto. Tu guardavi e guardavi. Senza 
dire nulla. Ad un tratto liberasti le tue manine gettandomi le pic 
cole braccia al collo. 

Non trattenni più le mie lacrime. Ti presi tra le mie braccia 
premendo la fronte e gli occhi umidi contro il ruvido panno della 
tua vestina. 


Mi parve d'aver inteso d'a lontano battere un colpo di un orologio 
di una torre, un colpo che divideva un’epoca da un'altra. Mi pary 
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che quel colpo riguardasse te e me. E pure non eri che un piccolo 
bimbo che ancora non sapeva ‘parlare. 

Mi alzai in piedi e mi rivolsi al babbo che ci aveva guardati e 
scambiai con lui uno sguardo d’intesa. Sulla soglia stava la diaco- 
nessa dal viso aristocratico; anch'ella aveva capito tutto. Ed io ed 
it babbo andammo via in silenzio; qui erano perfettamente inutili 
le solite domande e risposte. 

Quel giorno tracciò un segno indelebile nella nostra esistenza. 
Tante altre cose sono cadute in oblìo, ma questo ricordo ci ha sempre 
luminato le ombre del passato. 



















* 
* * 





Così avvenne. Ma molto tempo passò prima che potessimo pren- 
ilerti con noi e chiamarti nostro, perchè eravamo in un paese stra- 
iero con leggi diverse. E si doveva ‘vere pazienza finchè fossero 
«—“mpiute tutte le formalità non essendo esclusa la possibilità di 
qualche nuovo evento. 

\lla fine il babbo non potè attendere di più; doveva tornare a 
casa. Ma io rimasi, pronta ad attenderti per degli anni se ciò oc- 
corresse. 


Vivevo solo per quell'ora della giornata quando potevo portarti 
fuori con me a spasso. Tu avevi già compreso che dovevo venire e 
mi correvi incontro. 

Se pioveva ti mettevo il tuo paltoncino, se no tl portavo fuori 
tale e quale come andavi vestito nel brefotrofio; la vesticciola bigia, 
le vrosse calzette bigie ed il grembiulino a quadrettini. Che m’im- 
portava se incontravo della gente in una città estranea a me, dove 
nessuno conosceva la giovane signora con un bimbo per mano? 

Nessuno sapeva quello che noi due si pensava. Nessuno poteva 
cuardare dentro al cuore della giovane signora che passava per la 
strada con la mano del bimbo nella sua, 0 che quando trovato libere 
un sofà nel giardino pubblico, si sedeva col piccino in collo. Quando 
egli le si stringeva vicino guardandole il viso mentre ella cantie- 
chiava qualehe canzoncina nella sua ‘ingua, allora ella stessa non 
avrebbe potuto dire ciò che sentiva nel suo interno. Ma tutti i suoi 
istinti materni si univano in una forza, che avrebbe saputo muo- 
vere una montagna per amore del bimbo 

Ella possedeva ora una immensa ricchezza e pure non la pos- 
strleva. Poteva ancora esserle tolta da colei che l'aveva tanto di- 
sprezzata da abbandonarla quasi nell’istesso istante in cui veniva 
alla luce. 

Con ciò ella l’altra — aveva perduto il diritto al suo bimbo, 
perchè la legge della vita è implacabile. Ella non aveva voluto vin- 
‘olarsi al suo passato, che per lei non era stato altro che un sogno 
primaverile, una primavera tanto tenue che gli alberi non avevano 
ancora messo le foglie, Forse non sarebbe seguita un'estate a quella 
primavera, ed ella non voleva trascinare per sempre con sè il ri- 
‘ordo di quell’episodio giovanile quasi irreale ma che aveva 
preso forma concreta nel bimbo. Ella non aveva osato sfidare vecchi 
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pregiudizi, dei quali ella stessa era schiava; non aveva saputo fai 
altro che sfuggire ai propri doveri. 

Certi giorni temevo per la buona risoluzione della questione, 
ma in fondo non credevo forse mai che ella ti avesse reclamato. Ella 
ti aveva abbandonato lasciandoti trasportare dal fiume del tempo 
verso destini ignoti. Finora non ti era mancato nulla, e la diaconessi 
ti aveva portato un grande affetto. Ma era giunta l’epoca in cuì ti 
dovevi uscire dal brefotrofio. E chi ti aveva partorito era solo col 
nome tua madre. 

Ora non si trattava che di una firma della sua bianca mano. 
Ic sapevo che sul dito le luccicava una fede. Quell’anello avrebbi 
mandato dei bagliori di luce sulla carta dove ella avrebbe segnati 
I! tuo destino. 

Ella aveva voluto diventare libera -— ora poteva liberarsi per 
sempre. Si tergerebbe le traccie delle. lacrime segrete, cingerebbe 
la veste della gioventù e della bellezza e si muoverebbe incontro 
ad una nuova felicità della sua vita. Sia pur suo il fasto ed il trionfo 
di questo mondo, se lo anela, ma che mai più si sprofondi nei ri 
cordi della prima gioventù passata. Perchè in tal caso potrebbe darsi 
che si sentisse prendere da un rimpianto che lentamente le consum 
rebbe il filo della vita. 

Ora non voleva sapere più nulla del passato. Voleva dimenticari 
le notti primaverili ed il canto dell’usignolo e tutto quello che po 
teva far rivivere i ricordi. Ella non apparteneva a quelie donne che 
hanno il coraggio di prendere sul braccio il loro figlio ed entrar 
nella lotta della vita. No. Ella aveva gettato lontano da sè tutto ed 
era fuggita pazzamente. Allora io venivo passando per quella strada 
e trovavo il tesoro abbandonato; vidi lo sguardo luminoso di quel 
visino di bimbo. 

Che se ne vada, ella; non occorre più. Io circondo con le m 
braccia la creatura derelitta e cantando di gioia porto il bimbo me 
ravigliato sulla soglia della mia casa. 

Sì, sento che per questo bimbo potrò fare l'impossibile. Che si 
sollevi un mondo iper gridare che egli non è mio; io sfiderò questo 
mondo e dirò che giudica senza comprendere nulla. 

I) solo fatto di partorire un figlio non rese mai madre; la vera 
maternità consiste nell’educare, nell'’amare la propria creatura come 
l'anima dell'anima nostra. 

Ma raramente e solo di sfuggita io pensavo a coloro che ti ave- 
vano dato la vita. Io stessa mi meravigliavo come potevo darvi tanta 
poca importanza. Non presero mai vera forma nella mia immagina 
zione. Ti avevano dato il dono della vita, sta bene: ma essi stessi 
non erano che fantasmi che sfuggivano alle mie mani. Erano nebbie 
informi che ogni mattina erano dissipate alla luce del sole. Ma tu, 
Jòrgen, tu eri il fiore ‘venuto su in un angolo celato e dove nessun 
altro occhio oltre il nostro ti aveva scorto! O eri l’uccellino caduto 
dal nido ed io ti tenevo nella mia mano e sentivo battere il tuo 
cuore. La vita ci circondava col suo calore ed il vento si rallegrava 
passando. La terra benediceva i nostri passi; perchè il destino stesso 
cì aveva preso per mano e ci aveva condotti là dove tu ci attendevi. 
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Noi eravamo chiamati per trovarti e per farti nostro gioiosamente 
dinanzi a Dio ed agli uomini. 


* 
* x 


Tornando dalle nostre passeggiate s'’incontrava qualche volta la 
diaconessa nel vestibolo. Se le chiedevo qualche cosa del giorno e 
dell'ora della decisione, alzava soltanto le spalle in segno d’incer- 
tezza. 

— Vedrà diceva, aprendo le braccia che nessuno le vorrà 
contrastare il bimbo. Ho veduto abbastanza il mondo per saperlo, 
ma vi sono tante e tante formalità da osservare. 

Aveva ragione. Venne alla fine il giorno in cui potevo prendere 
il bimbo e partire. E così diventasti nostro, Jòrgen. E quel giorno fu 
uno dei più belli della nostra vita. 

Quando venni al brefotrofio per l’ultima volta, mi corresti in- 
contro come al solito abbracciando le mie ginocchia, ed io ti presi 
tra le braccia stringendoti forte. Tu agitasti le tue gambette nel pre- 
sentimento di una giornata divertente. In fretta in fretta ti fu infi- 
lato il cappottino e ti fu messo il berrettino e poi si andò a salutare 
ed a ringraziare tutti. Un momento dopo eravamo sulla strada, tu 
ed io! Ti ricordi: tu ed io. 

E nulla avrebbe più potuto separarci. 

Tu mi pigliasti per mano e pareva che comprendessi che si trat 
tava di una gita più lunga delle solite. Piccolo biricchino, come eri 
contento! Andavi avanti così coraggiosamente con quelle tue piccole 
gambette e mi guardavi con la coda dell'occhio come se avessi cer- 
cato di scoprire fino a qual capo del mondo avessi intenzione di 
condurti. Non un solo momento dubitasti che giunti alla meta si sa- 
rebbe aperta la porta del paradiso, Neanche io ne dubitavo. 

L'asfalto evaporava dal calore ed i tramvai suonavano ininter- 
rottamente. Dei ragazzini giocavano in mezzo alla strada con i loro 
bottoni, i rivenditori offrivano ad alta voce giornali, banane, panini. 
Bimbi scalzi facevano capolino dalle porte, si bisticciavano tra di 
loro e fuggivano terrorizzati all’apparire di un ragazzo membruto 
che li rincorreva. 

Ma noi nulla vedevamo di questo ed a noi nulla importava della 
vita della strada. Si andava avanti con la mano nella mano e gli 
occhi negli occhi, Lo ricordi, JOrgen? 


* 
* * 


Che giorni seguirono! Se si potessero ricordare gli anni più te- 
neri, allora tu, come me, ricorderesti una nostra gita al centro della 
città nell'ora del crepuscolo. Fra il secondo giorno che tu eri con 
Me, non avevo pace prima d’averti tolto i vestiti del brefotrofio per 
poterti ammirare in un costumino fatto bene e senza un filo che ri- 
cordasse i tempi passati. 

Il passato non esisteva più e tutto ciò che lo poteva ricordare 
doveva essere cancellato, 
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Perciò, bimbo mio, vieni con me! Andiamo a cercare tutto quello 
che ci vuole per un nuovo, piccolo uomo come te. 

Il tramvai suonava e noi si montava. La strada era lunga dal 
sobborgo dei villini al centro della città, e mi pareva che la gente 
ci guardasse tutto il tempo. Ciò non mi faceva punto meraviglia 
Un bimbo come te, tutti dovevano ammirarlo ed invidiare sua madre. 
Nel mio interno mi sentivo salire molto di valore. Tu potevi ora 
sedere sulle mie ginocchia dinanzi al mondo intero e dinanzi a tutt 
potevo chiamarti mio, In verità una giornata grande ed importante. 

Guardateci pure! Merita! 

Non pronunciasti una sola parola per tutte il tempo, ma 1 tuo 
occhi erano spalancati ed ascoltavi attentamente il rumore del tran 
ed i suoni strani al di sopra di esso. Piccolo mio viaggiatore seru 
tatore! Io non potevo indovinare che era la tua vocazione che così 
ebbe il suo primo risveglio istintivo, che in te c'era una attrazioni 
per tutto ciò che correva avanti sibilando o fischiando o che sapevi 
produrre il moto. Più tardi era troppo evidente che ogni genere di 
ineccanismo e di moto attirasse la tua attenzione. Diventasti subiti 
pieno di zelo e di attività. 

Scendemmo davanti ad un negozio di confezioni per bambin 
ed entrammo per vedere quello che offrivano. Tu stavi sopra una 
sedia e non potevi capire il perchè di tutto quel misurare in lungo 
e in largo. Poi andammo in un secondo e terzo e quarto negozio del 
genere; e poichè la distanza dall'uno all’altro non era grande ti por 
tavo in collo. I primi fanali si erano accesi, gli strilloni dei giornal 
si erano moltiplicati ed il bimbo si era fatto più pesante tra le mk 
braccia. Il suo respiro si faceva eguale, le sue membra sì erano ap 
pesantite: dormiva. Ed ‘io stavo per essere sopraffatta dalka stan 
chezza, quando mi riuscì di trovare un automobile che ci riportò da 
nostri amici dove si abitava, i quali con interesse avevano seguito 
le nostre vicende, 

Ma questa mia prima stanchezza per te mi fu tanto dolce che 
ancora oggi il sangue mi fluisce più caldo nelle vene pensando a 
quella passeggiata. Di nuovo il tuo capo si appoggia pesantemente 
sulla mia spalla e le tue piccole braccia mi stringono forte il collo. 
La tua fiducia è senza limiti. La tua bocca è semiaperta ed il tuo re 
spiro accarezza la mia gola. Mi pare di essere scritta a lettere d'or: 
nel libro che racchiude ‘i nomi di gente felice. Nella pienezza della 
mia felicità debbo condividere la mia gioia ringraziando e bened 
cendo a tutto e a tutti in questa città di ricordi. 

Benedetta sia questa ora pomeridiana in mezzo alle folle dell 
strade strette! Benedetto il canto dei grammofoni nei caffè, e bene 
detto il rumore delle carrozze ed i segnali delle biciclette e la fretta 
dei tramway e la luce dalle grandi vetrine! Benedetto questo mar 
di uomini che ci circonda con benevolenza e che non vuole negarci 
la nostra parte di vita e di felicità! 

Benedetta quell’ora crepuscolare quando per la prima volta tanto 
mi stancai per te! Con gioia ti avrei sacrificato le mie forze per tutta 
la vita. Tu sai quale sarebbe stata la mia felicità, se tu fossi sempre 
rimasto l'oggetto delle mie cure fin nella mia tarda vecchiaia; se tu 
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fossi rimasto la luce dei miei giorni fino alla tarda sera, quando co- 
mincia a farsi buio e la vecchia attende di sentire i passi che sì diri- 
gono alla sua porta ed il suo cuore sarà consolato. 


* 
* * 


Finalmente siamo pronti per partire. 

Tu hai fatto lo stesso viaggio altre due volte più tardi, Jòrgen; 
e tì ricordi bene come può essere bello e calmo il mare nelle belle 
giornate del mese d’agosto. Allora pareva uno specchio, ed i gab- 
biani volavano ininterrottamente attorno al piroscafo. Tu stavi a 
poppa e guardavi le onde che spumeggiavano attorno al timone, 0 
selevi sul mio grembo vicino al salottino delle signore godendoti il 
bel sole. Ma più ci piaceva di ritirarcì nella nostra cabina ove si po- 
teva chiacchierare e giocare senza testimoni. Le tue scarpette diven- 
tavano barche che facevi navigare sul sofà e tu abitavi ora nella 
cesta da viaggio ora dietro ai grandi cuscini del sofà. E poi dovevi im- 
parare le tue prime parole finlandesi — il nome della tua camicia, 
delle tue calzette a righe e di tutti i piccoli oggetti che si aveva acqui- 
stati insieme facendo quella famosa visita al centro della città. 

Tanti ricordi sono uniti a queste piccole cose da cui non ho mai 

potuto interamente separarmi. Lo sai, Jorgen, che ancora ne con- 
*rvo una parte nel mio cassettone? Molte volte hai riso sparpaglian 
dlole sulle tue ginocchia e quando cercavi d’infilare una calzetta da 
bimbo sulla tua grande mano. Qualche volta hai anche dato una 
scrollatina di spalle alla mia puerilità di voler conservare tutti que- 
sti ricordi; ma ogni qualvolta li abbiamo guardati insierne ho veduto 
! sole illuminare vn mare, ho sentito il rumere della macchina ed 
o pensato a quando eravamo insieme nella nostra cabina. 

Sul piroscafo avevo qualche conoscente, e ricordo ancora come 

giorno una signora mi disse con meraviglia : 

Ma tu l’adori! 
Era vero. Ti adoravo, JOrgen 


* 
* * 


\lla fine eravamo giunti vicino al nostro arcipelago roccioso e 
andavamo sopra coperta. Ecco la Finlandia! Feco Suomi! Durante il 
viaggio avevi dovuto esercitarti molto in questi due nomi e ti riu- 
sciva subito bene di pronunciare la parola finlandese. Finlandia, 
ecco una parola che conteneva tante cose divertenti! Tutto era Suomi! 
Isolotti boscosi, villini a tinte chiare, barchette a remi, bimbi nuo- 
tanti, cani abbaianti. Ecco la fortezza di Sveaborg ed i bastioni e le 
chiese dalle cupole a forma di e'polla. Ai due lati dell’entrata stretta 
passavano piroscafi fumanti e barche a motore; alla fine si levò dal 
erembo del mare una città bianca con guglie e campanili. 

lo miravo questa natura tanto austera, le fortezze russe nel 
porto e la bandiera russa su Sveaborg come se avessi veduto tutto per 
la prima volta. Povero era il paese dove portavo il bimbo. Difficoltà 
e despotismo e la vergogna della schiavitù gli sarebbero venuti in- 
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contro. Ma si ama forse un paese per i suoi vantaggi, o lo si abban 
dona forse per le sue sventure? Pazienza, se il destino aveva voluto 
più aspra la patria d'adozione che quella che l'aveva veduto nascere. 
Gli avrebbe pur sempre dato quello che l’altro paese, più felice per 
natura, gli aveva negato: una famiglia. Durante l'estate l’avremmo 
fatto correre a piedi nudi per queste spiaggie e nell'inverno skiare 
giù per le discese. L’avremmo fatto issare in cima ai carri di fieno 
dei contadini; ed all'alba gli avremmo fatto tirare reti e reticelle su 
dai laghi. Gli avremmo fatto comprendere ciò che vi è di quello 
più nazionale nella nostra coltura ed inculcato il desiderio di lavo- 
rare per il bene di questo paese, poi avremmo sfidato chiunque 
avesse cercato di convincerlo di cambiare la patria adottiva con qua 
lunque altro paese al mondo. 

Si ebbero tanti alleati; tutti ci venivano in aiuto. 

Ci si avvicinava sempre più alla ‘tua nuova città. Tu, JOrgen, 
eri seduto sul mio grembo, vicino alla ringhiera; non parlavi per lo 
stupore. La cupola di San Nicola luccicava vicina ed il commercio in 
piazza era in piena funzione. Ti levai in alto perchè tu ‘vedessi bene. 
La tua capitale, Jorgen! La tua patria! 

Il movimento del piroscafo rallentava e ci si avvicinava cauta 
mente a terra. Tra la gente che attendeva avevo già da lontano no 
tato un signore in soprabito chiaro e paglietta che mi pareva di co 
noscere, ed ecco che potevo vedere chiaramente che aveva i capelli 
brizzolati e che ci salutava col suo fazzoletto. 

Ecco il babbo! ti dissi. — JOrgen, ecco il babbo! 

Babbo! babbo — gridasti subito con tale zioia che tutti quelli 
che ci circondavano sul piroscafo non poterono fare a meno di so 
ridere. 

Eccolo! Eccolo! 

Babbo! Babbo! 

Gridasti ancora più forte e Vuomo dai capelli brizzolati 
cinò agli occhi il suo fazzoletto. 

Lo vedi, è lui con quel cappello chiaro, che ci saluta! 

Lo riconoscesti veramente, e la tua vocina risuonava al di sopra 
della gente tutta presa dai bagagli e dalle visite della Dogana : 

Babbo! Babbo! Babbo! 


* 
* * 


La tua prima casa paterna si trovava in campagna in un luogo 
abbastanza fertile con grandissimi campi di grano e lande stermi 
nate. In mezzo a questa quiete campestre si levavano altissimi fuma 
ioli appartenenti ad importanti imprese industriali, e qua e là erano 
sparsi i villini degli industriali. Il posto era qualche cosa tra cam 
pagna e città. Il villaggio aveva delle piccole stradicciole, ed ogni 
casa era circondata da un giardino; in mezzo c'era una piccola 
piazza. Ma tutt’attorno al villaggio ondeggiava il grano. La strada 
principale del villaggio si mutava in strada maestra che portava in 
piena campagna con ricche case da contadini e bestiame al pascolo 

Ricordi ancora la casa gialla a due piani col suo giardino ed 1 


suo recinto giallo? Avevamo più sole verso il cortile che verso la 
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strada e perciò si stava quasi sempre nelle stanze che davano sul 
giardino. Accanto alla veranda, piena di sole, c'era la tua cameretta. 

Non giungeva più presto allora la primavera? Non si attardava 
di più l'autunno? La neve degli inverni non fu mai tanto candida, 
il verde delle estati mai tanto vellutato. Ed il cielo si levava alto e 
chiaro al di sopra della terra. 

Avevi un bianco lettuccio con una rete rossa ai lati e dei pomi 
dorati. La mattina i raggi del sole passavano attraverso le tende sol- 
leticandoti le palpebre e svegliandoti come pure avevano svegliato ì 
iccoli del fringuello nel loro nido. Ti rizzavi a sedere, davi un’oc- 
hiata attraverso la rete al babbo ed alla mamma e di sotto al tuo 
guanciale tiravi fuori tutte le cose meravigliose che vi avevi nasco- 
sto la sera precedente: una locomotiva, bastoncini di legno, un pic- 
colo fantoccio, e, meglio di tutto, un chiodo, una vite o altra vecchia 
ferramenta che avevi trovato nel cortile, E cominciavi a far sentire 
un picchiettìo, uno stridere, un battere. Stiravi ben bene il len- 
zuolo da farlo diventare un campo liscio e poi facevi partire dei treni 
o salpare dei piroscafi e tu stesso eri la macchina e lasciavi che il 
vapore uscisse dalle tue labbra con un rumore eguale e continuo. 
Quando il treno si fermava bisbigliavi qualehe cosa al conduttore 
od a qualechedun altro dei tuoi numerosi impiegati, e poi fischiavi 
di nuovo, se non c'era nulla che avesse bisogno di riparazione. Era 
questa la tua maniera di canterellare all'alba. 

Ma sebbene fossi tutto preso del tuo gioco, ciò non impediva 
che vigilassi sul minimo movimento del babbo o della mamma, che 
ne potesse annunciare {| risveglio. Allora gridavi di gioia gettando di 
qua e di là sul coltrone i tuoi balocchi buttandoti a capofitto dalla 
rete rossa sul letto vicino, E là facevi le capriole finchè eri stanco « 
sudato e facevi ritorno ai tuoi frantumi di barche e di treni. Di nuovo 
riocavi solo, aspettando il momento che la mamma fosse pronta per 
vestirti e darti pane e burro e la solita pappina. 

Mamma, posso andare a vedere il trenino? 
Sì, se Nenne viene con te. 

Il bimbo metteva la sua mano in quella di Nenne ed insieme con 
le attraversava il cortile per correre verso la sua terra promessa. Nel 
recinto del giardino c'era un cancelletto che portava ad un prato. 
Nell'estate quel prato era pieno di anemoni gialli, e sulla sponda del 
fosso facevano corona il salice, il giunco, il sorbo. Stendevano le 
loro braccia attraverso l’acqua torbida. Ma il prato era pieno di me- 
raviglie, perchè vi passava il trenino che faceva servizio tra due 
fabbriche. 
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Ecco il piccolo treno con quella meravigliosa locomotiva che 
sbuffava trascinandosi dietro i vagoni. Il bimbo rimaneva inchiodato 
a guardarlo. Il fumo, il rumore delle ruote, le catene che univano 
in vagone all’altro: che mondo di meraviglie! I vagoni erano cari- 
chi di balle di cotone ed il conduttore si puliva le mani nere con 
un battuffolo di stracci; poi avvicinava due dita alla visiera del ber 
retto salutando il :piecino, 

Prendimi con tel... 

ll bimbo si precipitava dietro al treno. Ma Nenne gli afferrava 

la mano e non gli permetteva neppure di correre un poco sul binario. 
Sei scelocca, Nenne, la mamma mi ha dato il permesso. 
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No, la mamma non ti ha dato il permesso. Ora andiamo 
fosso. 

Da una piccola spianata si divertivano a far saltare sulla super 
ficie dell'acqua dei sassolini leggeri e di forma ovale o mettevano in 
moto la barchetta. Rompevano dei rami dal salice per farsi dei remi 
e fingevano di remare, finchè si faceva sentire un fischio acuto...! 
Allora il bimbo si buttava giù dalla barchetta e correva lungo il 
sentiero per afferrare almeno una visione della meraviglia delle 
meraviglie, il piccolo treno che sapeva camminare da sè. E guardava 
e guardava. 

Ma Nenne sapeva condurlo via raccontandogli tante cose intere 
santi di Brunte che aspettava nel cortile pronto per andare a portare 
sacchi di farina dal negoziante. 

Ecco un altro mondo che poteva destare la sua curiosità, sebbet 
solo in modo secondario. Nenne era la figlia del servo-cocchiere « 
pratica di cavalli. In braccio a lei il bimbo poteva dare delle ca 
rezze sul collo di Brunte, allungare un dito e toccare il suo mus: 
poi in un istante di coraggio virile lasciare che leccasse la sua mano. 
Sentiva dei brividi per la schiena perche. pensare se avesse dato ui 
morso! Accadeva qualche volta che Brunte facesse vedere i dent 
ma in fondo era buono e non voleva fare del male a nessuno. 

Ma avrebbe potuto mordere per isbaglio. 

Il cortile era chiuso da una parte da un fabbricato di colo: 
rosso, e conteneva qualche stanza. In quelle stanze abitava Nenni 
con i suoi. Il resto del fabbricato era composto di stalla, rimessa pe! 
le carrozze e per la legna e di un forno dove si faceva il pane. JÒ: 
gen faceva dei lunghi viaggi sulla schiena di Nenne attraverso di 
regni tanto diversi. 

Ora fingevano di dormire nel fieno di Brunte ed ora di andar 
in carrozza a Helsingfors o ad Abo, e se si stancavano delle visiti 
alla nonna paterna o a quella materna, giù un salto dal carretto e di 
corsa per tutto il giardino fino al recinto. Mettevano il viso nello 
spazio fra ì pali guardando fuori nella piccola piazza del villaggi 
La mamma gli aveva proibito di uscire dal cancello grande senza 
permesso, Ma non era proibito di guardare, E c'era molto da vedere 

In mezzo alla piazza c'era un alto ‘palo con anelli dove i conta 
dini legavano i cavalli mentre facevano i loro affarì nel paese. I ca 
valli, coi loro denti, avevano fatto dei profondi buchi nel palo ai 
lati degli anelli. I bambini guardavano curiosamente i carri, i ca 
valli ed i contadini affaccendati con cesti e tinì ed intenti a stendere 
dei bei tessuti sui sedili prima di salire un’altra volta sui carri. Ogn 
sabato, giorno di mercato, il movimento era più intenso: cavalli 
scalpitanti e che mandavano forti nitriti, ceste di uova, galline 
schiamazzanti e donne in baruffa; sui lunghi banchi merce di ogni 
venere. 

In quei giorni Maja portava in tavola un formaggio speciale, « 
qualche volta si faceva sentire un organino. 

Avevamo un piccolo carretto verde dove tu sedevi quando si 
usciva per fare qualche visita. Spesso si andava dalla signora Henni 
che abitava in mezzo al bellissimo parco. Pareva di entrare in un 
altro mondo. Dalle nostre finestre si vedeva la strada maestra, tutta 
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fangosa, una piazza e un grasso bottegaio sulla porta del suo ne- 
gozio. Sulla strada passavano e ripassavano contadini con ì loro 
carri e lunghe fila di operai, uomini e donne di ritorno dal lavoro. 
La casa della signora Henni invece era circondata di fronzuti viali 
di betulle, di prati vellutati, di ricchi cespugli che ‘vi gettavano so- 
pra la loro ombra, e di fiori di tutte le specie. Nel parco c'era una 
fontana che gettava in alto in alto zampilli d’acqua che poi ricade- 
vano in pesanti goccie nella larga vasca di pietra, ornata di ric- 
piante. 

Fermavo il piccolo carretto davanti a una bella villa e ti mettevo 
per terra. Salivamo una larga scala. Un grosso cane di Terranova 
si levava e ci veniva incontro, benignamente lasciandosi accarez- 
zare. Lasciava perfino che tu l’abbracciassi, senza neppure muo- 
vere gli orecchi pendenti e con negli occhi un'espressione di bene- 
volenza. 

Ti ricordi del Principe, JOrgen? 

Nell'’interno della villa c'erano grandi sale e pavimenti lucidì, 
mogano antico e mobili gustaviani, sulle porte tende azzurre. E poi 
cera una signora, sempre seduta in una poltrona a rotelle. Ella 
aveva delle sopracciglia molto nere e lunghi boccoli neri che sal- 
tavano quando rideva. Quando rideva gettava indietro la testa ed | 
suoi denti bianchi luccicavano. Tu ti meravigliavi sempre che ella 
potesse ridere ed essere allegra, sebbene non potesse correre di qua 
e di là. Ti piaceva di sedere sul suo grembo e guardarle dentro i 
suoi occhi neri, mentre ti raccontava qualche cosa delle bambole 
di porcellana che stavano in una delle sue vetrine e che facevano le 
riverenze e ballavano e alzavano appena le piccole gonne. Quando ti 
eri stancato di guardarle scivolavi nella stanza attigua per sederti 
vicino alla finestra che dava sulla cascata; la miravi con tutta la tua 
attenzione e così pure le grandi fabbriche in mattoni. Erano rosse 
e bianche e dentro c’era qualche cosa che sempre rumoreggiava e 
cantava. Non ti stancavi mai di ascoltare quella musica. 

Qualche volta il signore della villa ti conduceva con sè nel suo 
studio, ti faceva sedere sulle sue ginocchia e cominciava a parlare 
di ciò che per te era la cosa più bella al mondo. Ti faceva vedere 
dei disegni di automobili e di piroscafi e tu guardavi tutto con so 
pracciglia corrugate convinto che il signore si divertisse quanto te. 
Vi comprendevate a meraviglia. E ciò fu ancora più evidente, quando 
il signore dopo un poco apriva un certo tiretto in un armadio levan- 
done dello spago, dei rocchetti, delle piccole ruote e dei cordoni di 
cuoio. Insieme ne combinaste qualche cosa che tirava e metteva in 
moto le ruote. ’ 

Quel signore era una meraviglia! Sapeva tutto. Era anche su 
Il piecolo treno che correva tra le due fabbriche, 

Posso venire con te su quel treno e badare alla locomotiva? 
domandava il bimbo. 
Perchè no? Uno di questi giorni. 

Ma non ti portò mai sul piccolo treno, sebbene aspettassi sem- 
pre di essere chiamato. Il signore ti aveva pure promesso di pren- 
derti nella sua fabbrica quando ti saresti fatto grande. Lo aspettavi 
sempre. Ricordi? 
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Ma la cosa più bella era forse di sedere una giornata d'ì 
verno in una slitta, tutto ravvolto in pelli, tra il babbo e la 
mamma, mentre la sera cadeva. Vedevi una immensa distesa bianca 
che non aveva principio, nè fine. Il bosco appariva una linea scura 
all'orizzonte e sul cielo si accendevano i lumi, l'uno dopo l’altro. 
Forse era Iddio che li accendeva come il babbo il lampadario 
nella sala. Le slitte scricchiolavano sulla neve, i suonagli tintinna 
vano nel silenzio e un viandante con la bisaccia sulle spalle scen 
deva nel fossato della strada per far passare la slitta. In qualunqu 
direzione si andasse, sia al ponente, al levante, al nord, al sud, sem- 
pre si aveva davanti un castello incantato, tutto illuminato, com- 
posto di parecchi piani e le cui fila di finestre mandavano sprazzi 
di luce sulle grandi distese di neve. 

Tu guardavi quel castello in silenzio e quell'immagine ti restava 
per sempre impressa nella mente. 

Molti altri lo guardavano con sentimento diverso. Ma per te era 
un sogno fatto realtà: non sapevi altro che vi andava il piccolo 
treno e che l’uomo dalle mani nere lo vedeva tanto da vicino ogni 
giorno, Apparteneva al marito della signora dagli occhi neri, e quel 
signore ti aveva promesso di prenderti alla sua fabbrica quando ti 
saresti fatto grande. 

Ogni qual volta il carretto verde, o nell'inverno la slitta bianca, 
si trovava fuori dalla porta, era segno che si doveva uscire insieme 
Ci accompagnava dovunque sì andasse; noi non si faceva delle vi 
site dove egli non fosse il benvenuto. Mi pareva di essere una di 
quelle contadine che mettono il bimbo in un sacco sulla spalla, se 
vogliono muoversi fuori di casa. Ma non mi era un fastidio. Lo vo- 
levo così. 

Se qualche volta il bimbo doveva rimanere a casa, il miglior 
suo rifugio era la nostra Maja. Ella lo idolatrava quasi quanto noi. 

Maja ci era venuta dal cuore di Satakunta. Si presentava in um 
vestito grigio, tessuto in casa, e con la coda; portava orecchini di 
vetro. Così voleva la moda nel suo paese. Era rimasta un anno dopo 
l'altro e ci s'era affezionata; aveva imparato le abitudini della casa e 
divertiva tutti con la sua franchezza ed i suoi scherzi bonari. Ma se 
qualcuno dietro la porta della cucina osava venir fuori con l’insinua 
zione che il bimbo era trovatello e non figlio proprio, allora Maja si 
faceva rossa fino alla cima dei capelli prorompendo : 

Ah sì, soltanto trovatello! Ti dico che tu medesima forse non 


sei altro che una trovatella. Se quel bimbo non sì trova in casa sua, 
allora non c'è una casa o una famiglia per nessuno. E chi lo sa da 
dove provengono i tuoi marmocchi? Ah, li hai fatti tu? a somi 
glianza tua? — grazie tante! Verrebbe la voglia di voltare gli occhi in 
contrandoli come pure ne verrebbe la voglia incontrando quegli al 
tri ragazzacci che corrono qui attorno. Forse non credi che tutti 1 
bambini siano mandati dal nostro Signore? i tuoi per avere gli scap 
pellotti che si meritano, il nostro per essere portato sulla palma? 
“gli che è un uccellino di paradiso o un principe di sangue reale. 
Quello lo può vedere anche chi è cieco. 
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Stai zitta! tutti i ragazzi sì equivalgono. 
Lo dici tu! Io dico che c'è differenza come tra il nero ed il 
bianco. Hai tu mai veduto una creatura tanto perfetta e delicata di 
forme? Ben diversa di quelle teste di lino che saltano fuori di qua 
e di là. 

Hai altro da dire? 

- Sicuro. Lo credo bene. Dovete capire il male che fate con i 
vostri pettegolezzi. Per nulla mettete il naso all'aria e credete di 
trovare da ridire dove non c'è nulla. Del resto m’infischio delle vo- 
stre chiacchiere. 

Maja voltava le spalle e sbatteva l’uscio della cucina. L'altra 
stava a ripensare un poco sulla lezione ricevuta e la passava agli 
altri. Non durò molto tempo che tutti nel pacse sapevano che partito 
bisognava prendere. 

Intanto Maja andava superba di ciò che aveva detto. Andava 
nella camera del bimbo, lo prendeva fra le braccia cullandolo sulle 
sue ginocchia e facendolo ridere raccontandogli qualche storiella 
buffa. 

Il bimbo si divertiva un mondo. Le gettava le braccia al collo 
premendo il viso sulla sua bluse di cotone, e si rallegrava incoscien- 
temente della sua esistenza lieta e dell’affetto così schietto che leg- 
geva negli occhi di Maja. 

In quel modo ella alzava un muro di difesa attorno a Jòrgen, e 
nessuno osava affacclarviSsi. 

Così accadde che tu, Jorgen, passasti la tua infanzia senza sen- 
ire mai una parola sgarbata. Mai nessuno al mondo ti turbò nella 
tua fiducia della bontà umana. 

Fu forse questo che ti formò un carattere tanto radioso? O ti era 
innata quella garbatezza, quella maniera dolce che ti distingueva 
tanto dagli altri? Forse vi avevano contribuito molti fattori. Ti eri 
abituato a cercare sempre il buono in tutto, e la tua fede nei tuoi 
simili non veniva mai meno, 

Non sarebbe venuta meno, anche se la sua esistenza fosse stata 
prolungata e fossi stato portato a dura prova. 


Quella fede aveva le 
radici nel più intimo della tua anima. 


* 
* * 








Passò un anno e un altro ancora, e la mamma era sempre l’a- 
mica migliore di JOrgen. 

Egli si faceva un appassionato costruttore di treni e di piro- 
scafi, che furono sempre costruiti nella vicinanza immediata della 
mamma. Se ella sedeva tranquillamente, intenta al suo lavoro, al- 
ora cera tempo di far partire un treno dopo l’altro, di fischiare per 
e partenze e sbuffare e soffiare per poi passare ad un continuo e 
strano verso fatto con la lingua contro i denti, inimitabile dalla 
mamma, ma che molto ricordava il rumore di una locomotiva in 
viaggio. Questo verso doveva continuare sempre, perchè se no si 


| 


sì 
fermava anche il treno. Il vapore non mancava mai; i polmoni, per 
lortuna, ne avevano una riserva ‘infinita. 
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Alle volte uno sgabello fu cambiato in un piroscafo con un mare 
immenso atiorno. Si stendeva dal porto, che era l'orlo della veste 
della mamma, e arrivava fino all'orizzonte che era la soglia della 
stanza vicina. Faceva i segnali e si issava la bandicra prima della 
partenza e c’era un dafiare con la merce che doveva essere caricata 
a bordo, In mezzo al mare si levavano in alto in alto le onde con le 
cime bianche e piene di schiuma, ed il vento cantava nella vela e nei 
cordami, ma per fortuna c'erano degli isolotti e degli stretti dove 
ripararsi dalle bufere più pericolose, 

Ma poteva accadere che il porto ad un tratto sì alzasse per re- 
carsì in qualche altra stanza, e questo faceva nascere una grande con. 
fusione, specialmente se il piroscafo poco prima era giunto in porto 
e la sua merce era ancora gettata di qua e di ià. 

Ma, piccolo Jòrgen, eri sempre sollecito nel raccogliere i resti 
del tuo treno o del tuo piroscafo nel tuo grembiulino o nel tuo ce- 
stino e correre dietro al porto infido in cui però non perdervi ma 
la fede. 

Ero abituata a questi subiti trasferimenti. Sentivo solo dei pas- 
setti frettolosi dietro a me ed un continuo cadere di pezzi di costru 
zione, e sorridevo tra me e me. 

La mamma prendeva lezioni di francese e bisbigliava a sè stessa 
delle parole sirane 

Jòrgen la guardava a lungo. Non capiva come potesse occorrere 
altra lingua di quella finlandese, che era la lingua del paese. È vero 
che il babbo e la mamma spesso parlavano svedese tra di loro, ma 
questa era una stranezza che non lo riguardava. 

Ma ecco un bel giorno che venne alla mamma l’idea di fargli 
apprendere la lingua svedese, E perchè mai? 

Perchè esiste un paese dove non si parla che quella lingua ed 
egli andrebbe probabilmente un giorno a visitarlo. Anche in Fin 
landia c’era tanta gente che non parlava che lo svedese. E quando 
si sarebbe fatto più grande, avrebbe pure imparato il francese e sa 
rebbe andato al paese dove tutti parlano quella lingua. Anche 
bambini. 

Veramente? Quanti paesi meravigliosi esistevano! Il mondo sì 


to. 


faceva tanto grande ad un trat 
f * LI 


Cerano tre paesi diversi e tre popoli diversi. 


Era sera, e la mamma alutava il bimbo a mettersi a letto, Lo 

liava, gli lavava il viso, le mani ed i piedi, Egli schizzava acqua 

‘ terra ed in faccia alla mamma e si gettava sopra la rete di colpo 
lettino sgambettando e gridando dalla gioia di vivere. 

Ma la mamma gli tirava ben bene sopra il coltrone, lo circon 

iffettuosamente col suo braccio aspettando che dicesse la sua 


Il bimbo sì faceva quieto, gli occhi erano diventati seri, e diceva 
tutte le sere 

« Iddio che ama i bimbi... ». Aveva finito, Alzava le piccole brace 

cia per dire buona notte, ma in quel mentre si ricordava di una 

cosa. Intrecciava di nuovo le dita per aggiungere un'altra preghiera 
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Buon Dio, benedici tutta la gente in Finlandia, in Francia ed 
in Svezia! 

Questo era il mondo intero. E Dio doveva ricordarsi di tutti. 
Jòrgen l’avrebbe già rammentato a Dio, ma non sapeva prima che 
esistevano tanti paesi e tanta gente diversa. Ora aveva pensato a 
tutto. 

Felice della sua collaborazione col Signore Iddio, afferrava il 
capo della mamma per il bacio di rito, si voltava dall’alira parte e 
si addormentava. 

Spesso aveva qualche cosa da dire a Dio a tu per tu. Era felice 
che esistesse qualcuno a cui poter rivolgersi per tutto, anche per cose 
che il babbo e la mamma non potevano fare. 

Insieme con Dio si occupava di tante cose. Soltanto raramente 
avevo parlato con lui di Dio ed in generale raramente di cose reli- 
giose. Avevo paura di smussare la sua sensibilità in questo e sfor- 
zarlo a ricevere ciò che deve venire spontaneamente. Pensavo che 
più tardi nella vita l'avrebbe incontrato come una rivelazione: un 
mondo di bellezza e di grandiosità. 

Non volevo trattare questioni religiose superficialmente per 
tema che sarebbero passati anni e anni prima che egli si fosse ac- 
corto della loro bellezza e verità. 

Più tardi abbiamo discusso insieme questo argomento e mi ha 
dato ragione. 

L'unica concezione religiosa che ebbe durante la prima infanzia 
consisteva in questo: che c'è un Dio che tutto vede e che tutto sa e 
che è nel cuore degli uomini e negli alberi e nella terra e nel sole 
e nelle stelle. Sempre sì può parlare con Dio ed Egli è sempre pronto 
ad aiutare tutti. 

Questo era un linguaggio del tutto comprensibile a Jrgen ed 
egli nutriva sempre una fiducia illimitata nell’Ente Supremo. 

Spesso pensava con passione a codeste cose. 

Un mattino che andavo per le mie faccende col piumino e lo 
straccio por la polvere di stanza in stanza, ecco il bimbo che mi 
corre dietro. Ad un tratto si ferma e mi dice di voltarmi. 


Mamma, dimmi, ti dispiacerebbe molto se non esistesse 


4 
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Sicuro che mi dispiacerebbe risposi riprendendo a spol- 


Ti dispiacerebbe se non ci fosse nulla di nulla? se io non esi- 
e neanche li babbo e neanche la Maja e nulla in tutto il 
mondo? 

- Ma certamente che mi dispiacerebbe. — Andai nella stanza 
iligua per togliere via una macchia che era sulla tavola lucente. 

Sì, ma non potrebbe dispiacerti troppo, perchè allora nean- 
» tu esisteresti. 

— Mi voltai di nuovo. Il mio piccino era già capace di ragio- 
nare? Ebbene, aveva fatto un piccolo esperimento filosofico. Indub- 
biamente era portato ad andare fino in fondo con un pensiero. 

Ma questi piccoli esercizi di pensiero non disturbavano affatto 
la sua ferma fede in Dio. 


li era convinto dell‘ 


) 
, 


nipotenza di Dio in Cielo ed in terra. 
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Ciò non impediva che si dimenticasse qualche volta che Dio è 
presente dappertutto. 

Una notte fui svegliata da singhiozzi che partivano dal suo let- 
tino. Regnava un buio perfetto nella stanza. 

Sei sveglio, Jòrgen? 

ll bimbo proruppe in un forie pianto. 

Cercavo la peretta del filo elettrico che era caduta per terra e 
chiesi per consolarlo : 

Perchè piangi, Jòorgen. Che ha il mio piccino? 

— Ho tanta paura. C'era qui un rinoceronte che mi voleva man 
giare. 

Il pianto si faceva ancora più forte. 

Avevo trovato il bottone e feci luce. Come una freccia parte dal 
l’arco il bimbo era nel mio letto; si accoccolò tutto tremante e sudato 
tra le mie braccia e tirò il lenzuolo fin sopra il capo. Era fuori di sè 
dalla paura. 

Bimbo mio, stammi a sentire! Qui non cè nulla di perico 
loso. Perchè non sei venuto subito dalla mamma tua? 

Stava là! Mi guardava con occhi tanto terribili, stava sulla 
soglia della camera del babbo. 

E proruppe nuovamente In pianto. 

Non piangere, non piangere, piccino mio, guardati attorno! 
Qui non vi è nulla di pericoloso. Eeco là la tavola, ecco il tuo let- 
tino, e sulla soglia della stanza del babbo non vi è nulla. Là dentro 
c'è il babbo, e qui cè la mamma ed il suo bim:bo, e non c'è nessun 
rinoceronte. Neppure un gatto c'è, neppure un cane. Nulla, nulla. 
Hai soltanto fatto un cattivo sogno. 

Stava proprio là singhiozzava ancora e sempre con spa 
vento nella voce. Apriva la bocca e la bocca arrivava fino al sof 
fitto. Così grande era! 

fremava tutto e s. stringeva stretto stretto a me. L'occhio con 
servava ancora un'espressione angosciata, 

Avevo capito. Egli aveva veduto un libro illustrato con un rino 
ceronte che veramente aveva delle fauci che potevano inghiottire 
e cavalli e carrozze tutti insieme. Questo tornava ora nei sogni. 

Poco a poco si calmava e si riaddormentava. Allora lo rimisi 


pian pianino nel suo lettino. 
i 


a 


a eccolo di nuovo svegliarsi tutto spaventato. Di nuovo vedeva 
la bestia paurosa che spalancava la sua bocca. Accesi di nuovo 1]l 
lume e cercai nuove parole per calmarlo : Non cè in tutta la casa 
nessun rinoceronte, non in tutto il paese e neppure in tutta la Fin 
landia. Si trovano lontano lontano, così lontano da non poter mai 
arrivare da queste parti. E non sanno neanche correre con quelle 
loro gambe tanto corte e poi amano tanto il caldo; qui fa troppo 
freddo. Restano nel loro paese. 

Avrei lasciato il lume acceso anche per tutta la notte,. ma adesso 
si doveva stare zitti e chiudere gli occhi e dormire e non turbare il 
riposo del babbo. 

E poi gli dicevo di ricordarsi che Iddio e'è da per tutto e pri 
tegge tutti i bimbi, affinchè nulla di male accada loro. 















DOMENICA 


Il bimbo si addormentò finalmente e dormì tranquillamente fino 
alla mattina. Allora saltò giù dal suo lettino con occhi raggianti. 

Sai il rimedio? 

No. 

Dissi tante volte, presto presto, a Dio di cacciar via quell: 
brutta bestia... e sal... non avrei mai creduto che Iddio avesse l’udito 
tanto fino. 

Si andò a stare in città. Non era una delle città più grandi, nep- 
pure di quelle più piccole, ma media, ed una delle più antiche della 
Finlandia. 

Era la tua città dicevi sempre, perchè ti rammentava tante cose 
lella tua infanzia. 

Si abitava davanti uno stretto che univa i laghi col mare. E si 
aveva la veduta di una pianura con un villaggio di villini assai pit- 
toreschi con giardini e case a colori chiari ed in mezzo a tigli e sorbi. 
Dalla città partiva un ponte ed ai piedi di quello era una fortezza 
magnifica, esistente da secoli e coronata da una torre. Il castello 
dominava il paese. Guardaya a destra ed a manca e faceva la 
guardia a tutte le vie che portavano in città, perchè nessun estra- 
neo potesse avvicinarsi. Solo uomini dalle intenzioni leali avevano 
il diritto di passare il ponte. Almeno questa era l'intenzione del 
grande Vegliardo, sebbene la missione affidatagli una volta fosse di- 
ventata alquanto difficile, dato che ora era a servigio di un padrone 
usurpatore. Ma la vecchia sentinella apriva quanto poteva gli occhi 
i difesa della città. 

La fortezza era l'orgoglio della città ed una difesa per l’intero 
paese. Era il suo suggello. JOrgen imparò presto a distinguere e ve 
nerare quel magnifico edifizio. Lo vedeva ogni giorno, seduto nel 
vano «della finestra che dava sui bastioni, e vedeva il ponte mobile 
dar posto ora ad un piroscafo, ora ad un rimorchiatore, mentre 
gente e cavalli con i carri attaccati s'affollava Ja tutte e due le parti. 

L’insenatura del mare portava verso il Canale di Saima e que 
sto verso altre insenature azzurre, e così via via fino al cuore della 
Finlandia. Là tramontava il sole illuminando la vecchia fortezza 
ed il porto e la piazza quadrata ed un bimbo dagli occhi celesti ar 
rampicato sul davanzale di una finestra nella vecchia Vallgatan. 

La casa aveva dall'altra parte un cortile che si apriva su di un 

‘olo stretto. Dal portone del palazzo si vedeva da un lato la piazza 
quadrata, da un altro la vecchia piazza con l'antica torre rotonda, 
un resto del muro di cinta di una volta. Se il bimbo voltava l’an- 
golo della strada sì trovava in una più stretta che terminava al porto. 
Là suonavano le campane del vecchio campanile che apparteneva 
al convento di S. Caterina di una volta ed ai due lati della strada si 
alzavano case dall'aspetto austero. 

Qualche betulla stendeva i suoi rami sopra il muro tra le case 
chinando in avanti la sua chioma per vedere ciò che facessero in oggi 
le nuove generazioni. 

Ma non c’era molto da osservare. Non vi passava maì un vei- 
colo; per questi la strada era troppo ripida e stretta. Perciò Jorgen 
poteva andarci qualche volta. Ma durante l'inverno quella strada 
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era eccellente per andarvi con le piccole slitte a mano. Quante ire 
sche risate allora echeggiavano contro le vecchie mura delle case! 

E c'era la vecchia Vattenportsgatan per dove, un tempo, si tra 
sportava l’acqua al convento di S. Caterina dove si celebrava la 
santa messa e dove le suore si confessavano mentre l’incenso saliva 
in alto. 

xel cortile soleggiato v'era una cassa piena di rena, fatta riem 
pire a diletto dei bimbi della casa dal vecchio proprietario tanto be- 
nevolo. Jòrgen vi passava delle giornate in primavera ed in autunno 
occupato a scavare, riempire, costruire e piantare. Nel cortile faceva 
anche conoscenza con Vainò, che abitava la piccola casa di legno. Il 
suo babbo aveva l’incarico di tener tutto pulito e mondo nel cortile. 
Ben presto Viiinò divenne il compagno inseparabile di JOrgen; 
due ragazzi stringevano un patto d'amicizia che doveva durare per 
seIinpre. 

Ma Viinò non poteva essere sempre a portata di mano, e qual 
che volta non sarebbe dispiaciuto a JOrgen se alla mamma ogni tanto 


fosse accaduta una metamorfosi e avesse potuto prendere le sem 
bianze ora di Viinò, ora di qualche altro ragazzo. Non era possibile 
di giocare per bene a birilli con la mamma che non voleva buttar 


per terra per mirar meglio. Si giocava certamente meglio con un 


altro maschietto. E neanche alla mamma premeva tanto di vincere 
una partita. Se perdeva, non le fiorivano sulle gote due maechie 
rosse come accadeva a Viinò, e non chiedeva la rivincita, E se 
si giocava a nascondarello, allora la mamma si nascondeva soltanto 
dietro una porta o dentro la pelliccia del bablbo che era nell’anti. 
camera. Viiinò invece sapeva trovare i nascondigli più difficili; so 
pra un armadio o dentro qualche tiretto, da dove faceva il verso 
del cuculo. Egli entrava in qualunque posto; nel ripostiglio della le 
gna nell’anticamera, quasi quasi in una fessura del muro. 

Mamma, sarebbe molto meglio che tu fossi un ragazzo @l 


avessi la mia età. Allora potremmo giocare insieme dalla mattina 
alla sera. 

È vero, ma allora, chi farebbe da mamma? 

Già, non c'è nessuno che possa fare quella parte. E se f 
mi trovassi una sorellina? Non una così piccola che non serve a 
rulla. Non una come l'ha avuta Viinò. 

Fu una grande delusione, Un giorno i due ragazzi facevano na- 
vizare i loro bastimenti nella botte d’acqua che era in cortile; li ca- 
ricavano di sabbia a Viborg e di trucioli a Pietroburgo mantenendo 
in tal modo le relazioni commerciali tra la Finlandia e la Russia. 

Vennero a dire a Vainò che la sua mamma era di ritorno dal 
suo viaggio a Pietroburgo e che gli aveva portato una piccola so 
rella. Aveva trovato una sorella! Una sorella per Viiinò! I due ra 
gazzi sgranarono gli occhi e lasciarono senza un pensiero naufragare 
i piroscafi per traversare di corsa il cortile ed entrare come due bo 
lidi nella casa di Vainò. 

Ma qualche istante dopo, eccoli di nuovo vicino alla botte del 
l'acqua e tutti occupati di navigazione e di segnali di partenze e di 
arrivi, proprio come se nulla di nuovo fosse accaduto. 

Non avete visto la piccina? 
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Sì, sì, ma è troppo piccola non si dovrebbe mai avere dei 
bambini così piccoli. 

Secondo loro era un affare del tutto sbagliato. Non valeva la 
pena di parlarne più. La bimba stava là nella sua cuna e storceva 
la bocca e strillava ogni tanto con tutte le sue forze. Vilnò e Jòr- 
gen dicevano che quando la sua mamma una volta si era decisa per 
il viaggio fino a Pietroburgo avrebbe potuto scegliere meglio. 

Ora, l’unica speranza dei ragazzi era la mamma di Jòrgen. 
Avevano ancora fede nella sua maggiore abilità. 


Jòrgen ne parlava con la mamma la sera, quando ella lo met- 
teva a letto. 
Il meglio sarebbe diceva — se I 


1 potessi trovare una 
bimba un poco più grande che già sa parlare e correre, in modo che 
ci sì può giocare. Ma andare a Pietroburgo? È meglio scegliere qual- 
che altro posto! 
Cercherò di fare del mio meglio orrideva 
mpresa non era tanto facile. 


la mamma, ma 


Trovasti pure me. Potresti prenderne una grande così, o al 


meno così! e che non abbia nè babbo, nè mamma e neppure Maja. 
Sì... Una creatura così abbandonata da tutti 


doveva irovare 
protezione. La voce del bimbo si faceva acuta per la compassione 
nell'immaginarsi un piccolo essere tanto derelitto. Ma un momento 
dopo diventava raggiante al pensiero della fortuna che sarebbe toc- 
cala a questa sorellina immaginaria. 

Tu diventeresti la sua mamma ed il babbo il suo babbo e 
Maja la sua Maja. 

Fu stabilito di dire a Maja di stare bene atienta i giorni di mer 
cato. Forse... chi sa?.. Avrebbe incontrato la piceina che oc 

Sebbene la mamma proprio non volesse sdraiarsi per terra o na- 
scondersi sotto ai letti e, ciò che era pezgio, neppure volesse eserci- 
tarsi con l'arco o ammazzare mosche col fucile Eureka, pure era 
sempre l'amica migliore di JOrgen. E il babbo? Oh, il babbo era cer- 
tamente l’amico migliore. Alle volte il babbo conduceva Jòrgen con 
sé sul bastioni o gli faceva vedere la fabbrica dagli alti fumaioli ed 
l porto con i piroscafi e le grandi navi venute da paesi lontani. 

Oh sì, il babbo era l’amico migliore di Jòrgen. Veniva prima di 
Vainò, Il quale occupava il secondo posto, e molto prima di Erik 
e Aino e Etta e tutti gli altri compagni di giuoco. Anche tra le 
bambine nessuna reggeva al paragone col babbo. 

;Jambini e bambine. Strano che non fossero la stessa cosa. 
(erano uomini e cerano signore. Ma Maja non era uomo e neanche 
signora. Quando JOrgen era più piccino aveva supposto che la dif- 
ferenza tra uomini e signore consistesse nel fatto che gli uomini 
avevano gambe e piedi, mentre le signore non avevano che piedi. 
(04 ì 


COTITEVA. 


sapeva che non era così. ‘Gli uomini avevano barba e le signore 
no. Sicuro. C'era differenza, ma era difficile capire bene tutto. 
E Viinò non era più istruito di Jòrgen per quel riguardo. 

Jòrgen si era però accorto che le bambine sono bambine e i ma- 
schietti sono maschietti. Non si divertono a giocare gli stessi giochi 
Perchè ciò? Chi lo sa. 

Ti piace essere una ragazza? chiedeva alla mamma. 


c 
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— Ma certo rispondeva la mamma. 
Ma io preferisco dì essere un ragazzo. 

— Si capisce! Ognuno preferisce di essere quello che è. 

Il Natale! Ti ricordi dei Natali di una volta? 

\llora c’era ancora il vecchio Natale e si credeva in lui. Tu non 
avevi dei fratelli maggiori, che avrebbero potuto turbarti nella tua 
fede ingenua. Il vecchio Natale sì presentava in pelliccia e stivaloni 
di pelle di renna e si portava sempre dietro la sua slitta. Aveva 
un viso buono e una barba bianca e parlava sempre con una voce 
che rassomigliava a quella dello zio Lasse. I primi momenti restavi 
fermo davanti a lui fissandolo negli occhi. Poi gli facevi vedere il 
tuo spazzolino dei denti, perchè così voleva lui. Sì l'’adoperavi, 
sebbene non proprio proprio ogni mattina, e tenevi bene in ordine 
lo scaffale dei balocchi come voleva il babbo. Ogni sera lo mettevi 
in ordine. 

Prendevi il vecchio Natale per mano corducendolo con occhi 
sgranati alla tua stanza, dove si trovava lo scaffale dei balocchi. 
Fi vero che avevi la coscienza tranquilla, perchè con ia mamma avevi 
riordinato tutto la mattina stessa. Ma chi sa come era mal avvezzato 
il vecchio Natale. Tutto il tempo lo guardavi in fondo agli occhi. 
Più tardi piovevano delle domande, 

Mamma, perchè il vecchio Natale ha degli occhi così curiosi? 
Babbo, perchè non muove le labbra quando parla? 

Perchè il vecchio Natale non rassomiglia ad altri, No, no, 
egli è ben diverso. 

Anche l'albero di natale era come doveva essere, carico di 
mele e di dolcetti e di coseite argentate che tu ed io avevamo pre- 
parato da tanto tempo. Quando le candeline venivano accese sull’al 
bero era una vera gioia per te. Era quella la giornata più bella del- 
l’anno! 

Il Natale era anche fatto apposta per raccontare delle novelle. 
Tu avevi avuto in dono molti libri di novelle, ma noi si rac 
contava anche delle novelle vere. 

Ogni giorno, ogni notte ne nascono delle nuove. Ogni uomo 
ha la propria novella, ogni bimbo la sua e così pure ogni uccellino 
e ogni farfalla. Si tratta solo di saperle trovare. Quando si trova 
la propria novella, è la più bella, 

Ho dunque la mia novella anch'io, mamma? 
Sicuro, e non ne conosco nessuna più bella della tua. 

Ti facevi tutto piccino dalla gioia, raggrinzivi il nasino come 
facevi sempre in momenti di grande contentezza, e mi buttavi le 
braccia al collo. 

Mi vuoi raccontare subito la mia novella, mamma? 

Ti accoccolavi meglio sulle mie ginocchia guardando in su. 

Comincia, mamma! b 

Ma non lo potevo fare, Come avrei potuto, senza preparazione, 
raccontarti ciò che doveva venire inciso nella tua anima per tutta 
la vita? Dovevo attendere. Dovevo pensare a quello che dovevo dire 

Nello studio del babbo avevamo un divano verde che c’è tut- 
tora. Quel divano mi fa ricordare sempre di te, Jorgen, perchè da lì 
si partiva insieme per il paese delle novelle. 


fern 
fiori 
babi 


tutti 
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Ti promisi che la prima volta che mi avessi chiesto la tua pro- 
pria novella, te l'avrei raccontata. Ma bisognava che ci fosse pure il 
babbo. Il babbo non poteva essere lasciato da parte in un avveni- 
mento tanto importante. 

Così fu detto. Sentivo come un peso sull’anima. Dovevo dirgli 
tutto. Tutto. Come lo apprenderebbe? In ogni modo era necessario 
di farlo. Jòrgen aveva sei anni e doveva presto cominciare la scuola. 

Qualche compagno, qualche estraneo avrebbe ben presto potuto 
pronunciare una parola imprudente o maligna che gli entrerebbe 
nell'anima lasciandovi per sempre una spina. E così prenderebbe 
l'abitudine di cercare la verità fuori l’ambiente familiare. Dovevo 
lirgli tutto. Chi sa, potrebbe forse legarci ancora di più l'una al- 


14, 
1UIUIO, 


Cercavo di farmi coraggio, ma non ero tranquilla. 
L'ora temuia non si fece attendere. 
\desso, mamma, adesso ha tempo il babbo! 
Saltava di gioia e d'impazienza. 
Lo tenevo sulle ginocchia; il babbo era seduto di contro. Indu 
un poco, uardavo i! fuoco che ardeva. 
babbo alzava la testa come per incoraggiarmi, ma io guar- 
in silenzio la brace che poco a poco si faceva oscura. 
Non cominci, mamma? 
babbo mi fece un segno. Non c'era più scampo. 
resi la mano del bimbo nella mia e cominciai. 
Cera una volta un marito e una moglie che non avevano 


Voialtri! esclamò il bimbo. 

i la mamma mise la mano dietro l'orecchio per ascoltare : 
che è mai questo pispiglio? Veniva da lontano. Disse il babbo : 
Qui non c'è nessuno, Forse è stato un passerotto sul tetto. Non era 

te che chiamavano. 

Un silenzio. Un silenzio così profondo che la moglie col marito 

ntivano battere il proprio cuore. 

Passò un po di tempo. Disse la mamma. lo non posso più 
sopportare questo silenzio. Voglio andare lontano, da quella parte 
love sentivo il pispiglio. 

Fecero le ‘valigie e partirono per un paese lontano. 

Quando si trovarono sulla coperta del vapore e guardarono in 
fondo al mare — ecco che videro dei grandi cerchi colorati nel- 
l'acqua. Si allargavano, si rimpicciolivano, si allargavano di nuovo 
e si rimpicciolivano un’altra volta. Cigni volta che si ingrandivano 
sì facevano più lucenti e coloriti come se l'arcobaleno si fosse cam 
biato in palle cadute poi nel mare. Non un solo momento stavan 
ferme; si chiudevano, si aprivano, luccicavano nel sole come grossi 
fiori del mare. Allora la mamma divenne tutta contenta è disse al 
babbo : 


Guarda, il mare ci saluta e ci porta il buon augurio. 
Alla fine lasciarono il vapore una sera. Sul cielo erano accesi 
tutti i lumi ed il babbo disse: 
Mi sembra che le stelle siano più grandi e più lucenti che 
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da noi. Sarà perchè possiamo trovare la strada che ci porterà al 
nostro figlio. 
de 


- Ed ero io interruppe JOrgen. 

Quando si levarono la mattina dopo, il sole illuminava un paese 
chiaro che pareva un giardino. Che bellezza girare per i campi e 
sostare nei boschi! Dissero tra di loro: -- È mai possibile che in 
un simile paese ci siano dei bimbi, che non hanno nè babbo nè 
mamma? Forse ci siamo sbagliati. Forse non partiva da qui il pi- 
spiglio? 

Decisero di visitare tutto il paese per venire a capo della fac 
cenda. 

Prima vennero ad un altro mare dalla parte dell’ovest e dove 
erandi onde battevano la spiaggia. Venivano con tanta violenza chi 
bisognava correre tanto tanto per non venire trasportati via. Ma 
quando le onde si ritiravano indietro, ecco che avevano lasciato 
una quantità di conchiglie. La moglie ed il marito ne raccolsero 
una quantità e ne riempirono una scatola per conservarle e riportarle 
al loro paese. Sono quelle conchiglie e quella scatola 
aveva sul suo scaffale dei balocchi, sebbene non avesse sen 
tare di dove erano venute 

Il bimbo guardava ora il babbo ora la mamma con occhi sgra- 
nati, ma essa era così presa dalla passione di raccontare da non sen. 


| Fio 
CI JOrgzen 
to raccon 


tire il più piccolo iimore. 

Visitarono una piccola città mollo vecchia; fuori di quella città 
c'era una grande palude, E la palude era piena di cicogne che lenta 
mente alzavano le gambe cercando delle ranocchie nel fanzo. Quan 
cicogne in quel paese! C'era una vecchia cicogna che teneva alzata 
una gamba, perchè non s'incaricava più di cercare delle ranocehie 
Ora voleva invece occuparsi di ciò che accadeva nel mondo e cer 
care di aiutare ognuno come meglio poteva. 

Non qui! Non qui! eridava. 

E tutte le altre cicogne alzarono pure una gamba gridan 

verso la palude: 

Non qui! Non qui! 

Sciocchini! fece il babbo. Questo noi lo sapevamo me- 
glio di voi. 

Un bel giorno, eccoli di ritorno nella citta dell'arrivo. C'erano 
tanti tram'vai che passavano, 1 campanelli suonavano, le carrozzelle 
saltellavano e la gente correva avanti e dietro, C'era un chiasso da 
distinguere appena appena la propria voce. 

Un bel giorno videro a una finestra un piccolo bimbo chi 
solo solo al mondo 

Proprio come l’anatrino l'estate passata interruppe Jòr 
gen Ti ricordi, namma? Stavamo seduti vicino al lago pum! 
la vecchia anatra morì ed il figliuoletto rimase solo solo in mezzo 
ai giunchi. Stava zitto zitto e si nascondeva, perchè noi non lo potes 
simo vedere, tanto paura aveva! Chi sa, che fosse venuta un'altra 
anatra? 

Sicuro che sarà venuta un'altra anatra che portava via il pic 
colo. Saranno scappati via insieme svolazzando e tutti contenti, 

Come te e me, mamma! 
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Sì, come te e me. Ma guarda un po’ come sai indovinare bene! 

Jòrgen scoppiò a ridere, ridevo pure io e ci abbracciammo. 

Il babbo, seduto nella sua poltrona, cì guardava tutio contento. 
Si sentiva il cuore leggero anche lui. 

— E, come andò poi? 

\spelta, ora te lo racconto, 

Si fermarono davanti all'ingresso della casa bianca dove ave- 
vano veduto il bimbo, e suonarono. Entrarono in una sala e videro 
il bimbo seduto davanti un tavolino intento a guardare un libro il- 
lustrato. 

Ma appena che il bimbo vide entrare la moglie ed il marito non 
pensò ad altro, ed essi non videro che lui. Ed egli fu il loro caro 
figlio e partì con loro verso un paese nuovo. Durante ìil viaggio faceva 
il più bel tempo che si potesse immaginare. Il giorno c’era il sole, 
la notte le stelle ed i bei fiori del mare sì aprivano per buon augurio. 

Quando entrarono in porto, ecco, tutti i vapori imbandierati e 
tutta la gente sorridente. Tutti auguravano il benvenuto al bimbo € 
che gli toccasse la principessa e la metà del regno come accade nelle 
novelle. 

Questa è la tua novella, Jòrgen, ti piace? | 

Sì. Era perfettamente contento. Non occorreva neppure, che 
assicurasse la sua soddisfazione con una risposta. Scivolò giù dalle 
mie ginocchia e cominciò a girare attorno con una faccia più che 
beata. Evidentemente era cresciuto di valore ai propri occhi. Dei 
viaggi simili non toccavano a chicchessia. A chiechessia non tocca- 
vano delle avventure tanto meravigliose. Si avvicinò aila sedia a 


dondolo, la mise in moto e si chinò per osservare le leggi del moviì- 
mento, poi vi sì arrampicò su e sedette guardando il babbo e la mam- 
ma con occhi scintillanti : 

Dite la verità, non vi annoiereste senza di me? 

Sentite, il nostro uomo! — esclamò il babbo felicissimo e 
mise JOrgen a sedere sulle sue spalle. 

JOòrgen sgambettava di gioia, e via con grida di giubilo di stanza 
in stanza, finchè sentì il bimbo cadere come un sacco di farina sul 
divano nella stanza vicina. Continuavano ancora a fare del chiasso. 
Rivoltavo la brace nel caminetto e pensavo: se andrà sempre così 
bene quando sì} dovrà parlare di cose tanto delicate, oh, allora sì 
potrà essere ben contenti! 

Il bimbo non aveva forse ancora ben bene compreso ciò che 
gli avevo detto. Ma poco a poco avrebbe sempre saputo di più. Scogli 
invisibili non sarebbero forse mancati, ma si vive un giorno per 
volta. L'importante era di creargli una lieta infanzia. 

In realtà nulla lo minacciava. 

Quando aiutai il bimbo quella sera ad andare a letto, volle avere 
lè descrizioni più minute del suo vestitino e grembiulino di quella 
volta e come erano le illustrazioni del libro e se aveva dei balocchi. 
Tutto il passato aveva per lui una luce meravigliosa. Alla fine mi 
cinse il collo con le sue braccia stringendomi forte. Ci dicemmo con 
voce abbassata che avremmo sempre tenuto segreta la nostra novella 
agli altri, La mamma di Erik e di Aino racconterebbe a loro la loro 
novella, ma la nostra doveva essere per noi soli. 
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Chi sa dove la mamma di Aino e di Erik li aveva trovati? 

Ecco, questo era il loro segreto e noi avevamo il nostro. Ogni- 
qualvolta Jòrgen sentiva il bisogno di sapere ancora qualche cosa 
su di sè, non aveva che domandarlo alla mamma, 

Ne avremmo avuto da parlarne per molti anni. 

Molto tempo dopo veniva ogni tanto a dirmi piano: 

Ti ricordi della nostra novella, mammina? 

Ma a poco, a poco pareva che la sua mente non si occupasse pi 

di ciò che avevo raccontato di lui. Molti anni passarono prima ch 


me ne facesse di nuovo parola. 
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Traduzione dall'originale di Astrid Ahnfelt. 
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L'ELOQUENZA DI P. BOSELLI 
PER LA “ DANTE E PER LA VITTORIA, 


La sala, dove a Trento nostra da quasi tre annì, sadunò la 
Dante » il 28 settembre 1921, non aveva forse mai offerto uno spet- 
tacolo più imponente di quello, che gl’innumerevoli convenuti dalle 
terre vicine, da ogni regione d'Italia e dalle più lontane terre stra- 
niere scaldate dall'amore della patria nostra, offrirono a chi era 
‘orso, più che ad annuale « congresso » a celebrazione, vivamente at- 
esa, d'una delle più bramate redenzioni della trionfale guerra li- 
beratrice. In quella sala fu donata a me, e a chissà quanti altri, quel- 
esaltazione dello spirito, che la vita concede raramente e che resta 
giola intimissima, indimenticabile: mi fu donata da chi conoscevo 
er fama soltanto, e m'era pur, nella mente e nell'animo, cittadino e 
iitico di virtù preclare. Quanto durò egli a parlare, dal momento 

n cui sorse tra il riverente saluto dei più e tacque poi stando quasi 
rapito dalla più commossa, incessante esaltazione di tutti? Non so: 
‘oratore « piccolo e asciutto della persona », capelli e barba grigi, 
bianche e piccole le mani nervose », voce varia e risoluta, come lo 
guardo attraverso le lenti più o meno scosse sul naso aquilino, diede 


} 


gli ascoltatori quel complesso dell’eloquenza vera, che sia venuta via 
via componendosi di consenso stupore ammirazione indefinibili, An- 
che stupore. Chi aveva avvinto l’uditorio, in impeto e gagliardia g10- 
vanili, con ricordi e sentimenti non ignoti eppur sempre nuovi per 
a bellezza d’un’espressione recente e classica, sparendo quasi quale 
uomo, per figurare anima e voce ideale dei grandi d'una generazione 
eroica: chi aveva rapito specialmente, eredo, gli ascoltatori nuovi, al 
pari di me, era un vegliardo più che oitantenne. 

Quanto egli disse e cantò è ora nel libro che raccoglie il deito e 


cantato altrove da! venerando, in quasi un ventennio, quale presi- 


dente della « Dante Alighieri » e quale politico: libro voiuto da un 
benemerito cadorino, A. Celotta, e offerto alla « Dante » in onore di 
Paolo Boselli: libro, che non solo tutti i soci della « Dante » (i nuovi 
specialmente) dovrebbero avere tra i più diletti, ma quanti, maturi 
e giovani, possono godere, essere ammaestrati e inalzati, ascoltando 
un aedo ispirato da quell’epos tutto nustro, per cui la bellezza 
dell'azione pare non possa mai essere adeguata da quella dell’arte, 
nelle più diffuse forme di parola, di figura e di musica (anche in 
questa è augurabile sì diano un giorno quelle nobili prove, che non 
ono mancate per fatti di storia non nostra). 
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Perchè « disse e cantò »? Perchè il richiamo con vocaboli oggi 
men letterari d'un tempo ma forse abusati, a certo supposto svolgersi 
dell'epopea ellenica? Il canto è, per così dire, nelle vicende stesse 
della storia, rievocate in largo numero e non già perchè qua e là 
rifioriscano quasi spontaneamente dalla tenace memoria e dal con- 
senso commosso strofe e versi di poeti; ma perchè è rapido, caldo, 
immaginoso il modo con cui queste vicende, dalle più antiche a 
quelle specialmente del « Risorgimento », sono fatle ricordare e ri- 


‘entire. È il modo, la tessitura e l'ispirazione più intima che hanno 
certe pagine antiche e recenti; le quali ci sanno d’epica insieme e 
di lrica. 
Esemplifichiamo, Si lezge alle pagg. 81-82 (Le bandiere della 
Dante», è il discorso fatio a Genova il 27 ottobre 1906) : 


Mentre si dispiegano agl’italici soli i sacri colori di questa ban- 
diera, gloriosa per le memorie, gloriosa per le speranze, le donne ge- 
novesi asseverano animosamente il culto del patrio idioma e le ra- 
gioni del pensiero nazionale. 

Intorno al fatidico vessillo, tal visione risorge che è luminosa 
per immortali ricordi, che è mallevadrice delle fortune avvenire. 
Come nella canzone di Dante, tre donne ci son venute oggi intorno 
al cuore e seggonsi tra noi. Sui loro oechi è l’'orma delle lagrime 
lunghe, ma hanno cinta la fronte dell’aureola vittoriosa. L'una, per 
la perenne unità della nostra gente, s'appunta in Dio e fida nel po 
polo concorde: reca Valtra una lira e una spada: e l'altra porge il 
fiore del martirio e le pagine, deve, nel sorriso della fantasia, è il 
grido della libertà. Sono tre madri: sono le madri di Mazzini, di 
Mameli, diei Roftini, Esse danno il vaticinio augurale a questa ban 
diera: esse improntano in questa bandiera, insieme coll’epopea del 
passato, i doveri presenti della opera nostra. Una folta schiera fa 
intorno intorno corona. N'avanzano le popolane, le quali, mentre 
Luigi XIV distruggeva fienova, esclamavano invitte, ruine si, ma 
servità non mai, Seguono le popolane, che gareggiarono di prodigi 
col popolo, magnanimamente insorto, quande l'impeto del Balilla 
atterrò lVoltracotanza straniera; vi è con radiosi sembianti Natalina 
Pozzo, per la cui fraterna pietà visse Giuseppe Garibaldi alle eroiche 
pugne del Gianicolo e agli ardimenti del siculo mare; e vi si accol 
gono tutte le genovesi donne, che il 10 dicembre del 1846, colla scorta 
di Teresa Doria e di Nina Balbi, salirono inneggianti al Santuario 
d’Oregina, annunziando a Carlo Alberto che Vastro era giunto: onde 
divamparono sulle vetie degli Appennini e delle Alpi i fuochi ine 
stinguibili che incitavano alla liberazione nazionale. 


per «la bandiera offerta dalle Dame torinesi» nel 14 aprile 
1907, il discorso s’apre liricamente così : 


Oggi è sovrana letizia d’italianità alta e gentile. Lo spirito di 
Dante appare luminoso nella città dove il pensiero politico di Dante, 
romanamente italiano, ebbe magnanimo adempimento. La vostra 
bandiera, 0 Donne torinesi, trae i vaticini augurali fra la gloria 
dei ricordi e le fatidiche ispirazioni. Gli echi di questa aula rinno 
vano perennemente le parole del Gran Re, sacro ai miracoli della 
patrla. 
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Qui Egli, con fede eroica e vittoriosa, raccolse il grido di dolore 
dei popoli italiani. Nè speranza alcuna cadde mai vana se qui ia ani- 







marono i propositi forti e i presagi generosi. Si rinfiammano le me- 
morie dell’epica italianità mentre il mio saluto si china verso il pre- 
zioso vessillo che, col lavoro fine dell’arte, leggiadramente palesa, 0 
elette Nienore, l’idea vostra: idea d’italiana, fraterna, civile carità. 

Il voto che è nei euori a propiziar l'avvenire si ringagliardisce 
rievocando i tempi trionfali allorchè nelle auve torinesi spirava po- 
ente il genio della nuova italia. 











E più IIil 





\anzi, a pag. DI: 









Discese il vostro simbolo dai cieli danteschi di Piecarda Donati, 
che nei gaudi spirituali e nelle frementi procelle della vita attinse 
quella perfezione di carità che è essenza di amore e insieme virtù di 
opere pronte e costanti. 

Non serra porte la carità vostra perchè le parti politiche non la 
avvincono, nè si avvisa di perscrutare entro le intime fedi. 

L’inseena che essa in alto tidentemente solleva, altri colori nen 
porta che non siano i colori della patria; e brillando libera e aperta 
ai liberi soli d’Italia, chiama a sè, senza divisioni, senza anatemi e 
senza parzialità di clientele, quanti danno, a propugnare e diffondere 
l'idioma italiano, il fiore del pensiero e l'efficacia dell’azione. 

Chiunque eleva le menti e conforta le angoscie dei fratelli lon- 
tani è per voi est mpio ed anello di concorde missione. 











A Vittorio Alfieri, prostrato, non indegne discepolo, dinanzi ai 
nerei marmi di Dante, lo spirito di Dante diceva in cuore: va, tuo- 
vinci. Silvi 
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Pellico, mentre si appareechia alle prigioni, donde 
uscì, a commuovere tutte le genti civili, il più formidabile documento 
contro l'oppressione straniera, foggiò intorno alla Francesca del. 
‘Alighieri versi squillanti di patriottica italianità. — Affuocò, con 
passione dantesca, i robusti versi dell'esilio, quell’Amedeo Ravina 







che il 26 marzo 15849, 































nell'ora più tenebrosa del nostro Parlamento, 
asseriva profeiicamente: VItalia sarà indipendente e libera ad ogni 
osto Cesare Balbo iniziò le italiane speranze colla vita di Dante, 
i olume di tal valore che nobilmente agitò la penna ghibellina di Giu- 
i seppe Mazzini, poichè i due diversi impulsi che originarono il risci 
. “imento nazionale risvegliavano del pari l'immagine e la parela di 
ante per risvegliare l'Italia. E colui che, con volo sì alto, diede 
livinazioni calle e sapienti al risorgimento ed al rinnovamento, 
incenzo Giieberti, di Dante e con Dante nutrì il suo intelletto su- 
premamente italiano, 
a L'Italia ripigliò in Roma le vie della storia impedite per quin- 
i secoli da oltraggi stranieri e da perverse signorie, e ritrovò la 
vocazione di una eccelsa e operosa civiltà 
il 
e, Devo far notare che, come qui, in ogni occasione, in cui cada il 
= ordo d'un poeta o d’un filosofo, d'un politico o d'un artista, d'uno 
È reo 0 d'un eroe, la rievocazione è fatta sempre con sintesi così 


ide e felici? 


Lal: } i n. e . , . . ° 
Dalla « luce delle glorie » passiamo all'ombra dei dolori: ‘eggia- 
sempre nella stessa patina: 










l'oratore, dopo aver vigorosamente 
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atiermato che dove è terra italiana, per sangue, storia ed arte, qui 
sj devono « serbare le prerogative della propria lingua italiana », 


prosegue: 


corrono, con moto che sempre si accresce, le genti che più val- 
cono nel fervore del produrre o quelle alire presso le quali più rapi- 
ddamente si moltiplicano le famiglie e si rende più acuto lo stentar 
della vita; corrono a cercar nuove terre per cimentarvi le energie la 
voratrici e come per crear delle patrie più grandi cui sì estenda, 
sempre più alacre e doviziosa, l’attività della patria nativa. 

Partono a dense frotte gli emigranti nostri dei più miseri ceti, 
dalle campagne, con tal destino economico e sociale che ha inelut- 
tabili motivi nell'essere stesso del nostro paese. Sono i giornalieri 
atfaticati dei campi, non abbastanza soccorsi dai più ricchi signori 
del suolo. Nono i piccoli proprietari di ieri, oggi desolati, perchè | 
poche zolle avite non fruttano il bisognevole ai restauri necessari 
per la coltivazione e ai tributi e alle spese del vivere sempre più 
stringenti. Ai dolori della poverià si aggiungono le illusioni dell’i 
snoranza, seminate da turpi incitatori, cui è agevole assembrare le 
coorti infelici, massimamente colà dove ancora per le numerose turbe 
diseredate l'alfabeto è un mistero. Nè le prossime città, che troppo 
seducono, dànno adito sovente alle vagheggiate mercedì. E c’è, ai dì 
nostri, uno spirito agitatore e irrequieto che domina, consapevoli 0 
uo, le fantasie popolari e trascina oramai in un solo anno quasi 
trentacinquemila abitatori del Piemonte, a valicare i mari, a trav: 
«liarsi nelle foreste remote, a procacciarsi nelle interminate pianure, 
sia pure fra le febbri e gli stenti, i doni della mirabile fecondità. 

Durano, quegli onesti e sobri lavoratori, con nerbo e con pers 
veranza, nei più aspri lavori. Ma troppo presto dilegua la memoria 
del patrio idioma, troppo presto si corrompono anche i dialetti na 
UVI. 


]l quadro triste messo sott'occhio con alire figure e cose, è chiuso 
da quest'esortazione, o nota morale: 


Agl’infelici lontani e troppo dimenticati, deve la Patria ram 
mentare, con la propria lingua, sè stessa, negli asili, nelle scuole, 
mediante acconci libri, con educatrice parola di amore. È parola 
virtuosamente educatrice, quella che nella nativa favella ripete i 
primi ammaestramenti della madre ormai tanto discosta, e rinno 
vella la ingenua poesia della chiesa che accolse le preci dell'infanzia, 
l’immagine, quasi obliata, della scuola, i primi affetti della casa, le 
prime effusioni dell'amicizia. E parola patriotticamente educatrice 
quella che colla nativa favella ridesta virilmente le ardite rime 
branze di chi fu soldato, il grido delle patriottiche feste, l'esempio 
paesano delle salutevoli previdenze nei sodalizi fraterni, l'eco delle 
canzoni risuonanti fra gli agresti casolari e le balde ispirazioni della 
liera e libera gioventù nelle ville native. 

Col suono della patria favella si raffigurano i gesti della patria 
istoria, che da queste regioni narra gloria e onore di principi e di 
popoli valorosi e concordi. Colla patria favella si rappresenta quasi 
ai lontani la vista delle nostre Alpi, sublimi ispiratrici di vigoria nei 
caratteri, d’idealità nelle menti, si trasporta quasi il soffio dell’As- 
sietta immortale. 

Quando si affievolisce il patrio idioma, il senso della Patria de- 
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clina. Ma nell'animo di ogni Italiano rimane una cotale favilla che, 
appena vi spiri un alito d’italianità, sì sprigiona e divampa. 


Uome questa esortazione quante opportunamente frapposte, le 
nobili osservazioni, riflessioni, sentenze morali! E due concetti fon- 
damentali, diciamo così, sono quasi in ogni discorso per la « Dante », 
bene scolpiti sempre con espressione, oltrechè nuova, opportuna alle 
cose dette, al momento, al luogo: che cos'è la società denominata dal 
Sommo nostro, e che cosa vuole; ai quali due concetti, nei discorsi 
per la vittoria, si aggiunge giustamente questo: ciò che appunto per 
essa ha fatto la benemeritissima, italianissima società. Che cosa è la 

Dante », è detto del resto magistralmente nel primo discorso di ap- 
pena quattro pagine; che cosa voglia o volesse si afferma così (pa- 
cina 102): 


Non sono intenti direttamente politici, i nostri, nè vogliamo in 
altro modo raggiungerli se non difendendo e propagando il nostro 
idioma, in sè e per sè dovunque sono Italiani. 

L'idioma di un popolo riassume e significa la mente, il sentire, 
l'azione del popolo istesso ; è vincolo di natura, è tradizione di storia, 
è suggello che deve rimanere impresso nella successione dei tempi e 
delle generazioni. 

Se la violenza lo cancella, se l’oblio lo discolora, si otfende il di- 
ritto nazionale, si turbano le ragioni della civiltà, alla quale impor- 
ta che ogni popolo mantenga il proprio genio e la propria espressione. 

Quanto più si distruggono, tra le diverse genti, le distanze e le 
barriere, e mentre si mescolano con più frequenza persone e cose, 
traftici ed idee, occorre che maggiormente si assicuri il patrimonio 
lella patria favella. Al che tutti i popoli attendono con cura pronta 
ed assidua, e adoperano in ciò larghi dispendii e influenze di ogni 
maniera. 

Come sia d’uopo vigilare accortamente e procedere con metodi 
intensi e con ingegno sollecito e vario nelle istituzioni scolastiche, 
nelle federazioni di credito e di previdenza, nelle imprese economi. 
che, nelle attrattive geniali ai monti, ai laghi, al mare ce lo additano 
i Francesi e i Tedeschi cen notabilissimi e fortunati esempi. 

Non è nell’opera nostra, non è nel consiglio nostro eccitamento 
alenno che contrasti colla piena lealtà dei patti internazionali e colla 
pace cormiale fra gli Stati. Ma a noi preme che le ragioni della lin- 
gua italiana non soffrano detrimento in qualsivoglia paese, o si 
guardi ai popoli dell’isola di Malta, o sì guardi a quelli fra cui nac- 
quero Rosmini, Prati e Tommaseo, 


Ma spigoliamo ancora, per far sentire altro della calda, efficace 
eloquenza. Siamo a Casale Monferrato, il 24 aprile 1907, ver la ban- 
diera offerta da studenti casalesi alla « Dante »; potevano essere scor- 
dati aleuni dei più insigni tra i cittadini della città per tante ragioni 
degna d’esaltazione? Ecco come ne sono scultoriamente messi innanzi 
due, così diversi e così benemeriti del luogo natale (pag. 100) : 


Dritta e austera »'erge la figura di Giovanni Lanza, che ebbe 
una sola fede e una sola coscienza, sdegnoso di lusinghe e di dovizie, 
savio e ardito, fermo e fidente nella scuola della vera e pura libertà. 
Egli qui nel 1847 dell’italica libertà levò il primo grido; egli nella 
10 


Vol. CCXXXIX, eerie VI — 16 gennaio. 
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Camera subalpina, quando più oscuramente premevano le sventure e 
1 dubbi, pronunziò il giuramento della riscossa « col ferro e col fuo- 
co»; egli figlio di Casale, potè nella pienezza dei tempi, scortare 
l’Italia ad adempiere in Roma le speranze in lui qui sorte, qui nu- 
trite, qui animate con giovanile fervore, qui proseguite con virile co- 
stanza. 

Figlio di Casale, Luigi Canina discoprì l'antica Roma, l’inter- 
pretò, la descrisse, ridestò la Via Appia, per cinque lustrì non visse 
altra vita tranne quella spesa fra i monumenti romani, e fu di Roma 
acclamato patrizio e del Museo Capitolino magistrato supremo. Ma 
egli di ogni età, di ogni culto, di ogni scuola conobbe l’arte e la 
raffigurò con genio così compiutamente italiano, che in Santa Croce 
meritò i sommi onori. Ma con petto italiano, con rammarico ardite 
egli annoverò le offese che ai monumenti romani intlisse la furia stra- 
niera quando soffocò la repubblica del 1849. 

Cittadino di Casale, scampò da estremi danni le vetuste testimo- 
nianze della storia e dell’arte e insegnò la sincerità nel restaurarle. 
Oh! quante volte Luigi Canina guardando dalla Villa Pinciana, tra 
stigurata dal suo ingegno rinnovante e ereatore, quelle aurore e 
quei tramonti, che non hanno pari nella infinita poesia dei cieli e del. 
le cose, oh! quante volte egli da Roma qui si trasportava colla mente 
presaga, divinando l’ora non lontana in cui i destini del Po e del 
Tevere dovevano formare un solo destino ! 


Sull’azione e i fini della « Dante » ecco quanto s'era detto al con- 
gresso di Pallanza un anno prima della guerra mondiale (pa 
gine 115-116): 


La « Dante» non solo difende e propaga la lingua italiana, ma 
ne promuove la dignità; non chiede per essa aulici favori, ma la 
vuole popolarmente rispettata e diffusa. 

La parlarono, la lingua nostra, i Genovesi, i Veneziani in le 
vante, e fu lingua d’operosità commerciale; la parlò Dante fra i 
dotti di Parigi, e Petrarca in Provenza fra i poeti; e poi la recarono 
nelle Corti straniere i condottieri valorosi, i cortigiani fortunati, i 
cantori eleganti, gli artisti meravigliosi; e poi, in vicini tempi, la 
raccolsero dal labbro degli esuli nostri le fanciulle pensose, e si in 
namorarono delle nostre sventure e delle nostre speranze. 

Ma a’ dì nostri la lingua italiana, dovunque sono Italiani, non 
è la lingua vezzeggiata nelle accademie, nelle corti, nei teatri, nei 
ristretti convegni; ma è e deve essere diritto di popolo, manifesta 
zione ardente, promessa e vaticinio di nuova e concorde vita civile. 

E perchè, dove è minacciosa l'invasione di altre lingue estirpatrici 
della lingua nostra, non imitano gl’Italiani le falangi che promuovo- 
no altrove simili conquiste? Perchè non imitano quei messaggeri diu- 
turnamente isidiosi e pugnaci? Perchè non apprestiamo noi più pron- 
ti, più copiosi, più energici i ripari? 

Lo so, o signori e consoci, nessuno può separare le une dalle al. 
tre le onde dei nostri mari, ed esse, ogni giorno, dovunque battono, 
ripetono: Italia! Nessuno può incatenare le onde dei nostri laghi che 
recano ad altre rive il bacio che dice: Ztalia! Italia! e da quelle rive 
sì ripete Italia! Italia! Lo so, ma non basta: sui nostri mari, sui 
nostri laghi, lo spirito di Dante confida la visione delle fortune ita 
liane a voi, donne elette e gentili, che siete il fiore delle imprese no- 
stre ideali, a voi, giovani dai fremiti generosi, che siete la fiamma 
delle nostre imprese patriottiche. A voi, donne italiane, a voi, gio- 
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vani italiani, Dante contida la visione delle fortune italiane, @ voi, 
ne affida il trionfo. 


Un’alira scultoria raffigurazione (si ha nel ricordato discorso a 
Trento e segue all'altra di Damiano Chiesa, dinanzi alla quale non 


Paolo Boselli. 


può non giganteggiare) è quella di Cesare Battisti, la cui immagine 
« sovrasterà nella storia, come sovrasta nell’eroica epopea ». Raffigu- 
razione davvero scultoria! 


La sua vita fu un simbolo, la sua morte fu un’apoteosi. Egli 
sentì tutte le voci del suo paese, ne alimentò tutte le idealità, ne 
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visse tutti gli spasimi. Ncientiticamente penetrò nelle viscere della 
terra; in nome della storia dettò i diritti del popolo trentino, seppe 
che, rendendolo libero, prospero lo rendeva, avvalorò le forze morali, 
insegnò a fecondare, con nuova energia, le forze della natura. Serit 
tore, oratore, apertamente cospirava, propagando le idee, suscitando 
i fatti, efficace nel dire, preciso nelle indagini, austero nell'azione ; 
non coltivava nè metodi nè sistemi, ma favoriva ogni conato valevole 
a conseguire l’intento. 

Socialista «non si dimenticò mai di essere prima italiano, 
antepose sempre la propaganda italiana ad ogni altra» perchè « pri 
ma di tutto — egli affermava — bisogna redimere il suolo ». 

Alieno dalle reggie, rinnovellava la fama di Antonio Gazzoletti, 
poeta monarchico, piantava sulla cima della Paganella i tre colori 
collo scudo del Re d’Italia — Ghibellino, gridava come un giorno 
gridò il Guelfo antesignano delle Speranze d'Italia: f’orro unum n 
cessariumi: la cacciata dello straniero. . 

Corse per l’Italia eloquente missionario di Trento, corse alla 
guerra campione d’Italia. L'ira austriaca fece peggio che uecider 
Cesare Battisti, lo straziò con efferata crudeltà, con stizza volgare. 
Egli umiliò i suoi carceratori col lampo dello sguardo, coi detti si 
curi, con tutto l'atteggiamento suo superbamente trentino, superba 
mente italiano. 

Tali creava Vittorio Alfieri i suoi magnanimi eroi per ritemprare 
l’italiana virtù. 

Spirò Cesare Battisti tormentato tino all’ultimo istante da cal 
netici spietati: e salì allo amplesso dei martiri di Beltiore. 


Dopo l'esaltazione eroica, ecco subito la riflessione morale, l'op 
portunissimo ammonimento : 


Non basta, o Signori, che l’Italia esalti i suoi eroi e i suoi mal 
tiri: deve sentirne in cuore le ispirazioni e le ardenze ideali e deve 
seguirle nelle opere. 

Rammentiamo. Giuseppe Garibaldi, nel rispondere a ‘Teresitaà 
Alberti, diceva : « come l’uomo pianta le siepi attorno ai suoi campi, 
Iddio circoscrisse di naturali frontiere le umane razze, colle altitu- 
lini, coll’aspirazione, col genio della lingua diverso. Gli oppressori, 
per potenti che siano, conviene che pieghino dinanzi al decreto di 
Dio »),. 


Così, nella concitazione lirica, vicende epiche si alternano 
alle opportune conclusioni morali, o pratiche: ciò che fu deve ser 
vire a ciò che occorre sia in futuro, sempre, finchè durino le ener- 
gie, la missione provvidenziale della stirpe. 

Bastano le voci fatte qui riudire a dare un saggio di quello che 
sia il libro che ne contiene tante altre, degne d'essere sentite e che 
non si ripetono qui, per lasciare al lettore il godimento d’una ricerca 
tutta sua? Bastano ‘per diverse ragioni. 

A questo punto, non credo d’ingannarmi, se penso che più d'un 
lettore voglia precisamente determinata la materia del libro. Eccomi 
a lui, ben lieto: anche la semplice notizia della composizione som- 
maria, come si suol dire, serve a far intendere la natura di quella 
interna, a dare cioè la persuasione che il libro viene ad avere una 
unità, nella varietà, quale lo scrittore-oratore che ha servito a com- 
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porlo non avrebbe forse supposta nel dettare il primo e via via i 
successivi discorsi (1). Ma se codesta unità era nell'animo e nella 
mente di lui, come non sarebbe stata nella loro manifestazione ver- 
bale, anche essa a sua volta ben corrispondente a quella della vita? 
La notizia del resto ci è data dal prefatore, Giuseppe Zacca- 
enini, loperoso segretario generale della « Dante », in alcune delle 
sue più felici pagine; alle quali io avrò una breve aggiunta da fare, 
n questo solo merito (se merito può essere in essa): d’averla presa 
dal libro, a cui egli deve aver dato le cure di uno tra i più devoti 
e più ammiratori dei moli cresciuti via via e sempre crescenti at- 
torno al venerando, in onore del quale la raccolta è stata compiuta. 
Spiegato il criterio della sua composizione, detto come gli scritti 
della « Dante » non abbiano ordine cronologico, lo Zaccagnini ci fa 
anche sapere perchè essi siano preceduti dall’In/roduzione storica ai 
Discorsi di Ruggero Bonghi (altro notevole libro della « Dante » pub- 
blicato nell'agosto del 1920). 


Si pone prima perchè per la estensione varca i limiti d'un sem- 
plice discorso, assurgendo alle proporzioni d'un disegno organico 
della storia dell’irredentismo in Italia. Dico disegno, perchè ha temi 
« germi che, ampliati e coloriti con maggior copia di documenti, lar- 
camente direbbero, come qui nitidamente accennano, le lentame spe- 
ranze, i tentativi remoti e penosi, il tenace apostolato di uomini che 
parvero profeti e spesso furono martiri e confessori, e di società, di 
congreghe, e di associazioni che, servendo una fatalità storica, pro- 
mossero e prepararono l'unità d'Italia. 

(on ciò vogliam dire che le origini della « Dante » il Boselli non 
li guarda nè cerca soltanto nei più recenti incontri dei profughi trie- 
stini Giacomo Venezian ed Enrico Tedeschi, e nelle conversazioni 
bolognesi dei fuorusciti irredenti, e nei consigli magnamimi di Felice 
Venezian e nelle prime adunanze del marzo 1889 nell'ufficio del gior- 
nale « II Diritto » e all’ « Associazione della Stampa ». Egli vede la 
« Dante Alighieri » come l'ultimo esponente, per ragioni di tempo, 
di quelle cospirazioni lontane covanti fin dalla fine del settecento 

fuoco nascosto pronto a divampare — a Trento, a Trieste, a Zara: 

più tardi, nel Regno, trovano voce nell’ « Italia Irredenta » di 
Matteo Renato Imbriani e nella « Giovanni Prati»; e, nelle terre 
soggette all'Austria, si ordiscono nella « Pro Patria» che, disciolta 
per un saluto alla « Dante », risorge vivacissima nella « Lega Nazio- 
nale». Cenacoli, società, accademie, che sono anelli di una catena 
che si va adagio adagio saldando per legare e stringere e spingere 
verso Roma con moto concentrico le terre italiane distaccantisi len- 
tamente dalla ibrida compagine dell'impero absburgico. 


Ho detto poc'anzi di un'aggiunta. Quale? Eccola. 

Chiudono il libro sette epigrafi e due pagine riguardanti la tes- 
sera ad honorem offerta al Boselli dai concittadini fascisti di Sa- 
vona: se nulla occorre dire su queste, note per la diffusione data loro 
da quasi tutti i quotidiani nostri, è bello, direi quasi necessario a 
più completa immagine dell’Onorato, riferire du» di quelle parse a 
me le più notevoli e caratteristiche. 


(1) Gioverà anche questo particolare: i discorsi e gli scritti per la 


Dante », 0 del Presidente di essa, sono venti; quelli per Ja « vittoria » dodici. 
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Suona la prima, scolpita il 21 maggio 1922 « sulle mura della 
fortezza dello Spielberg : 


DA QUESTI « TENEBROSI COVILI » 
SANTIFICATA COL MARTIRIO 
USCÌ VITTORIOSA 
LA REDENZIONE ITALIANA 


La seconda, incisa « sul monumento ai Caduti di Arma di Tag- 
gia », nel novembre 1923, dice: 


. 


FIGLI DI ARMA 
TRASSERO ISPIRAZIONE 
DAL MARE CHE IDEALIZZA 
DAI MONTI CHE TEMPRANU 
È MORIRONO 
NELLA GUERRA DELLA LiBERTÀ 
PER L’ITALIA 
VALOROSAMENTE 


1915-1918 


L’una e l'altra notevoli soprattutto per una densità, o concisione, 
che è caratteristica, a parer mio, e forse pregio principale del Bo 
selli oratore, quando si rifletta di qual vario e abbondan'e contenuto 
l’eloquenza sua sia il prodotto. A quali suoi studiati e prediletti serit- 
tori s'è egli per essa specialmente avvicinato? 

Sono i padri spirituali di quel « risorgimento », da cui il Boselli 
è venuto, che ha sempre nobilmente rappresentato e continua a rap- 
presentare: l’Alfieri, il Foscolo e il Mazzini, il Gioberti e il Tom- 
maseo, tutti così danteschi e romanamente italiani. Al « vicin suo 
grande » particolarmente, per gli autografi del quale parlò da par 
suo, il 22 giugno scorso, inaugurandosi la « Sala Mazzini » nel Musee 
del Risorgimento italiano: a Lui per qualità con acuto e indiscuti- 
bile giudizio fatto risaltare in tali autografi, il Boselli va ravvicinato 
(non si vede in altri quel che più si può vedere, perchè esso è già in 
noi?). Il breve discorso, anzi, dovrebbe esser riprodotto da questo 
periodico (fasc. del 1° luglio 1924), in una seconda edizione del nostro 
libro, con accanto quello fatto nella sede romana della « Dante » per 
la medaglia di benemerenza al Mussolini. 

E in tale seconda edizione, non chiederebbe forse quel « Grand 
fosse fatta parola d’un devotissimo amico ed esaltatore di Lui e 
d’Italia, di quell’animoso poeta inglese, A. C. Swinburne, che dal 
l'Esule magnanimo traeva ispirazione di Canti antelucani, così pal 
pitanti d’Italia, e allo « lialianissimo » li consacrava? (1). Dove preci- 
samente la menzione? In una delle più fervide e alate pagine su Le 
scuole della « Dante » a Londra. Così, per lo scritto su //alia e Olanda 
insieme con altri legami giustamente esaltati, per i quali i due paesi 


(1) Del poeta inglese, per il settantesimo compleanno, scrisse già in 
questo periodico (1° aprile 1907) A. GALLETTI; che il proprio studio, ritoccato 
in più punti, raccolse poi con altri quattro nel vol. zanichelliano del 1915, Saggi 
e studi, qui (16 gennaio 1917) recensito da G. Tarozzi. 
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sono uniti nell'amore e nella stima, vorrebbe il recensore, amico 
caldo di libri specie se buoni e belli, fosse ricordato quello per le 
antiche benemerenze della stamperia olandese anche verso l’Italia, 
nonchè l’altro più recente: quello del premio hoefftiano, toccato tante 
volte al nostro Pascoli (dalle medaglie di esso venne in gran parte 
quella casa dilettissima al Poeta e il vicino sacrario, in cui ora ripo- 
sano le sue spoglie), come altre volte ad altri nostri, quale, per ri- 
cordare il più oggi rinomato, S. M. Alessio, che rimane ancora troppo 
modestamente maestro elementare nella sua calabrese piccola Ra- 
ddicena. 


k venga presto la seconda edizione! Venga in così abbondante 
numero di copie da essere, qui e dove sono Italiani per tutto il mondo, 
i; libro più facile ad aversi, carissimo a leggersi e conservarsìi (1). 

« Fide floreo » è il suo motto iniziale: fiorisca dunque dapper- 
tutto per la nostra fede: darà anche dappertutto i frutti che questa 
fede, confermata con tanto sangue e tanto ardore, merita a benefizio, 
uon solo nostro, ma di quanti ci sono spiritualmente vicini, perchè 
c: conoscono, stimano, amano. 

Mi pare di non poter concludere meglio che col tornare all'uomo, 
anche per ispiegar meglio quello che ora dev'essere ammirazione e 
stupore dei lettori, come furono già miei tre anni addietro : concludo, 
facendo riparlare lo Zaccagnini, 


Paolo Boselli, sorto quasi sempie: prima del sole, di cui ri- 
ceve il primo saluto per le non mai chiuse imposte — senza conce. 
dersi nella giornata un’ora di pace; che legge gicrnali, riviste, libri 
e presiede numerose istituzioni e riceve senza tregua persone e ri- 
sponde con pronta e cordiale eleganza a un’infinità di lettere; con- 
versatore vivace, acuto e vario, oratore dalla voce chiara e dal pe- 
rido largo e ben disegnato, è raro esemplare d’equilibrio organico, 
di resistenza fisica, di armonia intellettuale. 

Memoria tenacissima, facoltà rapida di sintesi, vivacità e preci - 
sione espressiva, lunga resistenza alla fatica, sono le virtà per cui 
quest'uomo, più vicino oggi ai novanta che agli ottant'anni, non 
sclo non mostra. nello spirito le rughe dell’età, ma dimostra a chi 
l’avvicini una. indiscutibile superiorità di giudizio, di prudenza e di 
stpienza. 

Singolare fortuna questa anche per la « Dante Alighieri», a 
cui prodiga gl’inesauribili beni d’una grande serenità e d'una ine 
stinguibile fede animatrice. 


K alla «Dante» presiedè anche nel difficile laboriosissimo pe- 
riodo, in cui ebbe il Governo d’Italia: alla « Dante» gloriosa, cui, 
sono ormai diciassette anni, dà gran parte della sua perenne ga- 
gliardia giovanile. 


GIUSEPPE LESCA. 


(1) Quasi ad integrarlo, ad essergli certamente compagno degnissimo, 
i ervira que!lo che lo ha preceduto nel 1917, promosso e curato dalla « Dante » 
(Firenze, Barbèra): La patria negli scritti e nei discorsi di P. Boselli, per la 
parte maggiore (pp. 81-382) di Profili e figure, chè la minore anticipò qual- 
cosa del vol. presente. 
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Non tutto è dolore nella vita umana; non tutto è scetticismo 
cinico o indifferente (1). Ride il raggio del sole nei primi albori, ih 
mina gli umidi rami e le verdi foglie, gorgheggia l’usignolo quasi 
salutando e il poeta canta le forze della rinascente natura, Seruta 
l'artista le bellezze del corpo umano e nella dea, che dipinge, non 
cerca la donna (2), ma l'ideale che ha creato e di cui si compiaci 
Medita il sapiente pediatra sul bambino inanimato ed un sussulto 
di gioia traspare fra le composte ciglie, quando, sotto l’azione de! 
farmaco, batte più veloce il polso del piccolo, la respirazione ritorna 
e l'infantile fisionomia si spiana al sorriso. 

Però nessuna attività sostiene e consola l'esistenza quanto la 
ricerca del vero nelle mille e svariate forme, che porge l'alta coltura. 
Sulla bara d'un eminente economista francese, il Levasseur, che di 
dicò 57 anni di vita agli studi e all'insegnamento, disse il ministro 
della pubblica istruzione: « Non è forse vero, che la scienza ha creato 
«un nuovo tipo di perfezione? La ricerca spassionata e scrupolosa dei 
« veri ha reso possibili degli uomini disinteressati, esenti d'orgoglio 
«e d'egoismo, capaci di dimenticare sè stessi in grandi opere col. 
« lettive e senza nome » (3). Ed invero i professori universitarii hanno 
potuto costituirsi nella società moderna una condizione privilegiata 
componendo una classe alta, nobilis:ima, aliena da vantaggi mat 
riali, innamorata dell’idealismo, intesa ad esercitare una missione 
di rinnovamento e di impulso nel mondo delle cognizioni e dei sen- 
timenti umani. Questa classe, piegando il suo travaglio, non soltanto 
ai moventi duna curiosità che non ha posa, ma ad una sollecitu- 
dine ardente e disinteressata per il bene dell'umanità, mantiene 
puro, rispettato e fecondo il dominio dell'alta coltura. 

È quindi prezzo d'opera specie di fronte all'odierna protervia 
degli interessi materiali — di studiare l'indole dell’insegnamento 
superiore, di indicarne l’inspirazione geniale e di decomporre gli 
elementi della sua azione coordinatrice, connettendola alle correnti 
che si agitano nel vivo «della società contemporanea. Già Angelo 


(1) Discorso inaugurale degli studî dell’Università di Padova tenuto i 
15 dicembre 1924. 

(2) Ricordiamo il verso di Schiller: Wer um die Gottin freit, suche in 
ihi ni ht das Weib. 

(3) Discorso pronunciato il giorno dei funerali il 13 luglio 1911 da M. T 
Steeg. Bulletin de Vinstruction publique, 22, VII, 911, p. 209. 
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Messedaglia, in un memorabile discorso (1), oltre cinquant'anni fa, 

‘se dello stato della scienza nell'età che fu sua. Ed uguale tenta- 
tivo rinnovò Giacomo Ciamician in un recente adunamento degli 
scienziati italiani (2). Non ho autorità, nè competenza da ricalcare 
la via di quei due sommi, Rimarrò nei margini del .loro delicato 
| UDIO, 


* 


* * 









l'insegnamento superiore è l’insiemi 





delle idee generali, in- 
torno a cui si consolidano e si coordinano i dati della coltura in 
relazione alle tendenze e ai caratteri della società umana. Nel suo 
processo di formazione si manifesta invero l'inspirazione prevalente 
nel pertodo che si considera. Così nel Medio Evo parve ai pensatori 
di allinearsi al seguito o di combattere le dottrine della mente più 
alta, che l’antichità avesse generato. Ai giorni nostri, all'opposto, il 
predominio dello studio indipendente dei fatti e del modo con cui 
l'intelligenza procede nelle sue generalizzazioni ha additato uguale 
fhetodo ed indirizzo anche per la ricerca del processo di formazione 
delle idee generali. 

Non prendiamo partito per l'una o per l’altra delle due tendenze, 
divisero e dividono ancora le scienze filosofiche su tale materia, 
‘oncettualismo e il realismo. Atteniamoci alle conquiste ottenute 
mercè l'osservazione. Da tale aspetto il processo passa per varii stadii 


È SI 


he 


risolve in un seguito di sostituzioni di pensiero in relazione al- 
l'abito mentale di tener conto soltanto di ciò che è comune a singoli 
fenomeni (3). 

\nzitutto vi è nella rappresentazione delle cose una associazione 
continua tra un fatto e il segno, scelto a raffigurarlo. I nomi ci ri- 
producono le sembianze di persone e di luoghi, il ricordo di avve- 
nimenti, I numeri riuniscono insieme date classi di oggetti e, oppor- 
tunamente combinati, possono generare altri numeri e rispondere a 
ilomande prima insolute. Ai*numeri si sostituiscono le lettere, su 
cui lavora l’algebrista, mentre l’aritmetico lavorava sulle cose. Nè il 
processo sì arresta qui. Continua e sì avvia a formazione di astra- 
zioni. Anzichè limitarsi al rapporto fra il segno e una cosa o fra 
il segno e una tendenza comune a più cose, si estende ad una serie 
lì surrogazioni sovrapposte, in forza delle quali è dato di concepire 
proprietà astratte particolari a dati gruppi. Il derivato totale è una 
cosa nuova, che non abbiamo bisozno di dimostrare o di imaginare, 
in quanto ci basta la formola in cui esso si incarna. È 
troppo noto come le matematiche si sieno così costituite 
li semplici astrazioni ed anche di convenzioni particolari, 
plicazioni e combinazioni vanno crescendo e sono infinite. 


d’altronde 
sulla base 
le cui ap- 








(1) Discorso inaugurale letto nella R. Università di Padova il giorno 23 
novembre 1873. Opere scelte pubblicate dall’ Accademia di Verona, vol. I, pag. 3. 
(2) Discorso inaugurale del congresso degli scienziati 


italiani, tenuto in 
Napoli il 15 dicembre 1910, dal titolo: La 


cooperazione delle scienze. Atti 


lella Società italiana per il progresso delle scierze, 1910, pag. 9. 
(3) Tarxe, De l’intelligence, I, pag. 30 e segg.; II, pag. 252 e segg. anche 


Mel lo sviluppo successivo, 











154 LA FUNZIONE DELL'INSEGNAMENTO SUPERIORE 


In una fase ulteriore nuove astrazioni si combinano insieme e, 
grazie a tale combinazione, è consentito di arrivare a nuove conce- 
zioni e insieme di abbandonare o di dimenticare il segno, con cui si 
rappresentavano i primi abbozzi del processo mentale. Difatti siamo 
rondotti ad una astrazione sempre più semplice e comprensiva dove 
gli aspetti generali prevalgono sui particolari. Nè è da credere, che, 
quando si determina, sia pure in forma astratta, un gruppo di pro- 
prietà o di condizioni permanenti e stabili in più fenomeni, il risul- 
tato si risolva in una semplice somma. Si costituisce invece un fascio 
di idee insieme coordinate e armonizzanti, dacchè, nella succes- 
siva elaborazione, si mira ad una semplificazione sempre maggiore. 
Così se noi consideriamo l’intrinseco contenuto delle linee, delle su- 
perficie, dei solidi, anzichè ripetere le impressioni di locomozione, 
di contatto e di resistenza, che quelle e quelli esercitano su di noi, 
ne condensiamo il carattere comune - nella nozione del movimento, 
per cui la linea è il movimento d’un punto, la superficie il movi. 
mento d'una linea, il solido il movimento d'una superficie. 

In tal guisa si fissano alcune qualità comuni a più casì o a più 
individui e a siffatti casi, a siffatti individui si applicano nozioni è 
pensieri, che corrispondono ai loro caratteri generali. Perciò le idee 
generali si risolvono nella riunione di detti caratteri, nelle serie di 
varie specie e forme a seconda dell'oggetto, a cui si riferiscono. Si 
differenziano però in due grandi gruppi. 0 esse risultano dall’osser- 
vazione della natura e si concretano perciò in semplici rappresen- 
tazioni dei fenomeni. O sono vere e proprie costruzioni mentali. 
Alle une e aile altre la ricerca scientifica porge un ultimo e defini- 
tivo stadio di generalizzazione, 

Quando le idee generali sono figlie dell'os-ervazione la ricerca 
scientifica corregge e modifica i dati troppo ristretti o troppo estesi 
accolti dagli imperiti. Si formano allora quelle specifiche concezioni 
e quelle classificazioni, di cui ci ofiersero esempii continui e molte- 
plici la mineralogia, la botanica, la zoologia ed oggi la chimica, 
questa scienza destinata a dominare un imondo seinpre più vasto e 
pauroso di cognizioni. In siffatto lavorìo si svolge come nota. egre 
giamente il Taine — una doppia serie di operazioni, di addizione 
cioè e di sottrazione. Di addizione poichè si associano insieme 1 fatti 
della stessa natura per indurne quel loro riflesso universale, in cui 
sì risolve, per così dire, la loro comunanza, Di sottrazione in quanto 
se ne eliminano tutti i particolari contingenti ed accidentali. 

Ciò per le discipline sperimentali. Nelle vere e proprie costru- 
zioni grandeggiarono e grandeggiano nella loro alacre opera l’aritme- 
tica, la geometria, le matematiche superiori, la meccanica celeste è 
gli stessi sistemi filosofici. È inutile ricordare qui dinnanzi a cultori 
così autorevoli delle forme più elevate del pensiero quanta conden- 
sazione e generalizzazione di idee la mente umana abbia saputo 
ottenere mercè l’arte dei numeri, la rappresentazione delle grandezze 
geometriche, i logaritmi, il calcolo infinitesimale. Certo anche in 
queste discipline il primo iniziale bagliore di luce venne dall’osser- 
vazione. Ma il proces:0 successivo è tutto costruttivo. Nè va dimen- 
ticato in tal campo altresì l’aiuto così fecondo dato alla costruzione 
dalle discipline morali. Queste o furono filosofiche ed hanno logica- 
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mente chiarite le nozioni del bello, del buono, dell'utile, sapendo 
nell’utile discernere l'impulso edonistico dalle forze lentamente cre- 
scenti della simpatia e della carità. O furono storiche e dalle prime 
forme della antropologia e della etnografia sino ai moderni com- 
mentarii del risorgimento civile educarono nei popoli, con la nar- 
razione degli errori, delle passioni e dei sacrificii, il culto della 
patria, della libertà, dell'umanità. 


* 
* Xx 













































Una inspirazione comune domina però e governa tutte le forme 
dell'alta coltura e con esse l'insegnamento superiore. Una intrinseca 
coordinazione invero insieme le congiunge, cooperando a ciò che sì 
usa chiamare l’unità della scienza. Sarebbe frase vana e rettorica il 
dire, che siffatta unità è stata raggiunta o anche soltanto l’affermare 
che tutte le discipline vanno avvicinandosi a costituire un corpo dì 
idee o di formole comuni. Più esatto è il notare — almeno per il 
momento — che si tende a formare dei gruppi, tra loro sempre più 
contigui, dove è evidente la parentela, talora la fratellanza. Una so- 
verchia fretta verso la generalizzazione potrebbe riuscire pericolosa. 
Acutamente nota Enrico Poincaré, che quanto i principiì guadagnano 
in generalità e in certezza essi perdono in obbiettività (1). Certo è 
ad ogni modo, che tutti gl'insegnamenti oggi sono solidali gli uni 
con gli altri e nei diversi rami le singole applicazioni obbediscono 
ad un principio superiore. Una scoperta nella fisica o nella chimica 
interessa i medici del pari che i filosofi. Un naturalista ha insegnato 
che non basta approfondire la natura dei fenomeni in condizioni 
statiche: è necessario notarne la genesi e seguirne lo sviluppo. Il 
precetto non sì arresta certo alla biologia. In una parola il mirabile 
lavoro del secolo xIx ha abbattuto i cancelli, che si elevavano tra 
singole discipline. Dalle scienze ha fatto scaturire la scienza (2). Ben 
giustamente quindi la legge universitaria francese del 1890, correg- 
gendo gli errori della rivoluzione e dei regimi napoleonici, proclamò 
che lo scopo dell'insegnamento superiore era l'insegnamento e la col- 
tura dell’insieme delle scienze. 

Siffatta coordinazione è del resto manifesta per più vie, anche 
ai profani o almeno a chi non può vantare la conoscenza delle prin- 
cipali fra esse. Viene in prima linea l’opera feconda di alcuni grandi 
pensatori, i cui risultati apparvero tanto più sorprendenti quanto più 
sì scostavano dalla cerchia delle indagini lor proprie. Quale plebiscito 
d'ossequio non decretò la riconoscenza dei posteri a Luigi Pasteur 
eretto nell’austero giudizio della storia fra que’ filantropi eroi, che 
il nostro Massimo d’Azeglio contrappone così bene ai conquistatori, 
per cui l’uomo non è che carne da cannone. Egli semplice natu- 
Ralista, semplice chimico ha cooperato, senza esser medico, ad una 
profonda trasformazione della terapia, provocando a quello studio 





(1) La science et l’hypothèse, pag. 165. 


(2) Rapporto Lavisse sull’istituzione dell'Università di Parigi annesso 
al progetto di legge per la riforma delle università. Revue de Penseign. supé- 
rieur, vol. 23. 
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dei parassiti mercè la coltura dei microbi, che svelò il segreto di 
vasti contagi e d’infermità, un tempo incurabili. Fu di recente ce- 
lebrato il centenario di Amedeo Avogadro, il quale, col dimostrare 
che volumi eguali di più gas alla stessa temperatura e pressione 
contengono ugual numero di molecole, pose il primo fondamento 
della teoria atomica. Ora quale presidio alla sintesi delle dottrine 
naturali non assicurò questo autodidatta, che era un segretario di 
prefettura del primo Impero! (1). Nè iva dimenticato il Rontgen, che, 
pur non ritraendo, alla pari di Galileo Ferraris e di Tyndall, aleun 
profitto materiale dalla sua scoperta (2), aperse, egli fisico, nuove vie 
alla terapia medica e chirurgica e diede ai cristallografi un inaspet. 
tato strumento di penetrazione (3). Ispirato a ugual sentimento ben 
si appose il Bourgeois quando, difendendo alla Camera francese la 
riforma universitaria del 1890, rammentò nell’alto e commovente 
discorso il contributo, che con l’opera la Cité antique aveva dato il 
Fustel de Coulanges allo studio del diritto, il Fustel de Coulanges 
certo più storico che giurista (4). 

Le opere di costoro sono sprazzi di luce, che illuminano d'im- 
provviso la vasta ignoranza dei profani alla scienza. Ma la coordina. 
zione ingenita all'insegnamento superiore è confermata in modo 
sempre più visibile dalla concatenazione che esiste nella scienza 
pura, in particolare per merito di alcune discipline. Un intimo le 
game unisce fra loro l’algebra e la geometria; la meccanica, l’astro- 
nomia, la fisica e la chimica tendono a congiungersi in una sintesi 
superiore, che prende il vecchio nome di filosofia naturale (5); alla 
fisica e alla chimica s'accosta la fisiologia e l'affinità ha riverberi € 
ripercussioni anche per l'economia politica, mentre, malgrado la 
diversità dell'oggetto, appare un tentativo di coordinazione anche 
relle scienze biologiche e perfino nelle discipline morali (6). Mi sia 
lecito di accennarvi, sia pure in modo fugace. 

Non mi è dato d’indicare le gravi correlazioni e combinazioni 
geometriche del tempo nostro e la parte che vi presero scienziati 
italiani e primi fra essi, sulle traccie del Gauss, il Cremona e il 
Beltrami (7). Mi basti ricordare una nozione affatto elementare, e 
cioè come la geometria analitica abbia confermato la correlazione 
esistente tra l’algebia e la geometria. L'equazione è l’espressione ana- 


(1) Cfr. Nasimi, La teoria atomico e Vopera di Stonislao Cannizzaro. 
Atti suddetti, 1910, pag. 184. Cfr. anche la commemorazione, che dell’Avo- 
gadro fece il Guareschi nel 1911 in occasione delle onoranze. 

(2) SommerreLD. Zu Itontyens siebzigsten geburtstag. Deutsche Revue, 
XL, p. $5. Il Rontgen soleva dire, che lo stato contribuiva così largamente 
ai laboratori, che ogni scoperta doveva appartenere al pubblico. 

(3) Cfr. W. L. Bracco, Rayons X et strueture cristalline. Trad. Rivière, 
Paris, 1921. — Aserrovp, Les nouvelles conceptions de la Matière et de l'atome, 
Paris, 1923, 

(4) V. Revue de l’enseignement supérieur, t, 23, p. 299. 

(5) Cramicran, Za cooperazione delle scienze. Atti suddetti, 1910, pag. 9 
e segg. Rioni, La nuova fisica, Atti suddetti, 1911, p. 13. 

(6) LecLerc pe SapLon, L’unité de la science, Paris, 1919. 

(7) Awanpi, Sullo sviluppo della geometria in Italia, Atti suddetti, 1911, 
pag. 415. 
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litica della curva: la curva è la rappresentazione sensibile dell'equa- 
zione. Le proprietà della curva corrispondono alla proprietà del- 
l'equazione e inversamente, talchè è dato di studiare l'una con l’altra 
e reciprocamente. 

Studiando i rapporti fra quelle discipline, che tendono a sinte- 
tizzarsi nella filosofia naturale, è troppo noto come dalla astronomia 
sia derivato un insieme di dottrine alle matematiche superiori, mentre 
alla lor volta sono innumerevoli i beneficii che l'astronomia ha rice- 
vuto dalle matematiche (1). Notevole fu l'influsso dell’astronomia 
sulla meccanica analitica in quanto, osserva il Pizzetti, la costru- 
zione meccanica ha due pregi eminenti, primo che essa tratta di 
movimenti visibili, almeno nella loro relatività, secondo che le varie 
ipotesi si differenziano notevolmente pel grado di probabilità. D'al- 
tronde, grazie alla matematica, nuove vie si sono aperte per uno 
studio più sintetico dei moti celesti. Si citano in proposito, come fatti 
recenti, la teoria delle soluzioni periodiche ed assintotiche del Poin- 
caré e le ricerche del Levi-Civita sulle traiettorie singolari (2). A sua 
volta nel più proprio campo delle sue indagini la fisica si innalza 
per diverse vie a sempre più vaste e sintetiche generalizzazioni. La 
termodinamica ha congiunto la fisica alla chimica, in quanto ogni 
fenomeno fu considerato come trasformazione di energia aiutando le 
due discipline a raccogliersi sotto principii fondamentali comuni (3). 
Considerevole altresì si manifesta il contributo della fisica matema- 
tica. Fu suo compito di sechematizzare una classe di fenomeni, già 
sperimentalmente assestati, sì da renderne possibile la rappresenta- 
zione matematica e con questa l’enunciato di leggi precise. Sì passò 
così dall'elemento qualitativo all'elemento quantitativo, nel quale 
passaggio il Ciamician, il Volterra e il Levi-Civita ravvisano l'indice 
d'un progresso sempre maggiore della scienza (4). Il processo si attua, 
decomponendo, sia nel tempo sia nello spazio, il fenomeno complesso 
dato dall'esperienza in un numero grandissimo di fenomeni elemen- 
tari, la cui combinazione è matematicamente possibile perchè si 
tratta della sovrapposizione di elementi tutti simili fra loro. È l’ap- 
plicazione della legge dei grandi numeri, aiutata dalla omogeneità 
approssimativa della materia studiata (5). D'altro canto negli ultimi 
cinquant'anni taluni campi di ricerca della fisica si sono tra loro av- 
vicinati, quasi direi fusi tra loro: tali l'ottica (6), l'elettricità e il 
magnetismo, A sua volta il nuovo concetto, intuito dall’Helmoltz e 
confermato dal Righi, secondo il quale l'elettricità non si considera 
come un fluido continuo, ma le si attribuisce invece una discontinuità 


(1) Pizzetti, L'astronomia e la geodesia comi 
suddetti, 1908, pag. 149 e segg. 
(2) PizzETTI, op. cit., pag. 157. 


scienze matematiche, Atti 
o 


(3) CiamicIan, op. cit., 1910, pag. 15. ULprani, Applicazioni della termo- 
dinamica alla Fisiologia, Atti suddetti, 1913, p. 509 e segg. 

(4) Cramicran, ser. cit., p. 14. — Levi-Civita, Estensione ed evoluzione 
della fisica matematica, Atti suddetti, 1911. p. 237 e seg. 

(5) PolncarÉé, op. cit., cap. X. 

(6) Nell’ottica ricordiamo i contributi di Crookes e di Marconi e in rela- 
zione la nuova teoria delle onde molto lunghe. Cfr. Corino, 71 contributo ita- 
liano ai progressi della elettrologia, Atti suddetti, 1911, pag. 299. 
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analoga a quella della materia ponderabile, determinando la teoria 
degli elettroni, ha reso possibile un'analisi sempre più frazionata 
della materia in appoggio alle teorie della radioattività ed ha creato 
una ulteriore sintesi dei fenomeni fisici (1). 

Intimo è altresì il legame che, attraverso la fisica-chimica, unisce 
la fisica alla fisiologia. Uno dei principii fondamentali della fisica 
è quello della conservazione dell'energia. Le diverse forme di energia, 
elettrica, meccanica, termica, chimica, raggiante, possono trasfor- 
marsi l'una nell'altra, nè vi ha mai perdita. Ora le leggi della re- 
spirazione si collegano al fatto della combustione e ne sono diver- 
samente espresse a seconda che l’uomo lavori o riposi (2). Non meno 
intime sono le relazioni con la alimentazione. Gli studi di Atwater 
nel Nord-America, di Gouthier in Francia, di Tigerriedt in Ger- 
mania, raccolti dal nostro Luciani, hanno determinato il numero di 
calorie correlativo ai singoli elementi. Donde evidenti riflessi sul- 
l'efficacia del lavoro economico (3). 

La coordinazione, sempre più completa nella filosofia naturale, 
si tenta altresì, nonostante maggiori difficoltà, nelle scienze biolo- 
giche. È noto come una sintesi vi sia stata diversamente costrutta 
dal Geoffroy-Saint-Hilaire intorno al piano strutturale di composi- 
zione, dal Darwin alla selezione naturale e dal Lamark rispetto all'in 
fluenza dell'esercizio e dell'ambiente sullo sviluppo dei singoli or- 
gani. Combattuta una viva battaglia con la scuola del neo-vita- 
lismo, le scienze biologiche, seguendo gli indirizzi del Le-Chatellier 
e del Pauly, ricercano ora un unico fondamento dei fenomeni natu- 
rali così per lo sviluppo della materia organica come dell'inorga- 
nica (4). 

Maggiori e più aspre difficoltà ad una coordinazione con le altre 
discipline oppongono le scienze morali. Il fisico ha dinanzi a sè 1 
fenomeni e gli è dato di controllarne mercè l'esperimento i varii an- 
damenti, le successive mutazioni, che il suo genio intuisce. Il chi- 
mico analizza i singoli corpi e pondera le combinazioni, in cui essi 
si risolvono. L'anatomo seziona le fibre del corpo umano, il fisiologo 
accerta le attitudini e le proprietà dei tessuti sani, il patologo li com- 
pulsa nello stato di malattia e di necrosi. Ma il filosofo, il letterato, 
le storico, l'economista, il giurista hanno sul tavolo del loro lavoro 
l'uomo e la società umana, l'uno fatto di sentimenti e di passioni, 
non sempre accostabili, spesso nell'esser loro arbitrarie ed emottive, 
l'altra dominata da mille e complesse influenze, incrociantesi le une 
con le altre e, non di raro, di continuo mutantesi. Senza far torto 
alla creazione di geniali categorie l'osservazione porge però anche 
alle discipline morali un materiale assai prezioso. Il ciclo economico 


(1) Rien, La nuova fisica, Atti suddetti, 1911, pag. 24 e 30. 

(2) Il valore del quoziente respiratorio, cioè il rapporto del volume del- 
l'anidride carbonica emessa al volume dell’ossigeno inspirato, si avvicina alla 
unità o se ne allontana a seconda che l’uomo lavori o riposi. Difatti il lavoro 
muscolare determina sovratutto la combustione del glucosio, mentre durante 
il riposo il glucosio si ricostituisce a spese dei grassi. Cfr. LecLERC DE SABLON, 
op. cit., pag. 176-180. 

(3) Luciani, Fisiologia dell’uomo, vol. V. 

(4) ULpiaNI, Applicazioni della termodinamica alla biologia. Atti suddetti, 
1913, pag. 6525-48. 
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è di tal natura da presentare ad ogni fase di esso nuovi campi d'in- 
dagine. Ove la necessaria omogeneità venga assicurata da fatti co- 
stanti nel tempo e nello spazio è possibile anche la rappresentazione 
matematica. Pel diritto la scuola storica ha utilmente insegnato come 
esso non sia una concezione arbitraria del legislatore, ma il prodotto 
necessario della natura delle cose. Che anzi recenti studî hanno por- 
tato la soluzione del problema delle lacune alla logica conclusione, 
che la natura dei fatti sia fonte di diritto quando essa trovi la sua 
espressione nella coscienza comune dell'ambiente e del momento 
storico in cui i rapporti si formano (1). A sua volta la statistica, che, 
sino dai tempi di Quetelet ha rivelato la inesorabilità di taluni fe- 
nomeni sociali, oggi, dopo la geniale iniziativa del Galton, ha assì- 
curato il sussidio della sua feconda competenza ad una nuova scienza, 
l'eugenica (2). E quante cose non insegna o meglio non insegnerebbe 
la storia? Ma la storia è una suocera benevola, che nessuno ascolta. 
Essa ci apprenderebbe, che la produttività della terra è ben mag- 
giore di qualsiasi altra forma di esercizio se affidata alla piccola pro- 
prietà coltivatrice, essa ci apprenderebbe che le aggregazioni sociali 
e nazionali progrediscono esclusivamente per le virtù loro proprie, 
essa ci apprenderebbe che le folle sono ugualmente capricciose e 
sanguinarie, sia che ghigliottinino Lavoisier o inducano al suicidio 
Condorcet, sia che trucidino ambasciatori siccome avvenne di recente 
in Russia. Malgrado siffatti risultati, dovuti all'osservazione, l’infe- 
riorità delle scienze morali rispetto alle sperimentali rimane sempre 
considerevole. Quest’'ultime possono ricongiungere le loro indagini 
ad un principio universale e costante, il principio di causalità. La- 
vorano su specie, i cui caratteri rimangono fissi e precisi. Infine i 
fenomeni da esse posti in luce conservano una identità e una con- 
tinuità, che non è dato sempre di accertare nei fenomeni morali. 


* 
* * 


Chiarito il legame che congiunge, almeno per alcuni ordini di 
discipline, le scienze tra loro, è doveroso riconoscere per quali mezzi 
l'insegnamento superiore ne diventi lo strumento più efficace. Esso 
Si svolge per tre diverse vie, la revisione, la costruzione, la divul- 
gazione. 

La revisione. Ogni disciplina, a qualunque ordine appartenga, 
controlla, d'epoca in epoca, i risultati già conseguiti. Ciò è vero così 
per la filosofia come per l’elettrotecnica (3). Può darsi che ad un 


(1) Asquini, La natura dei futti come fonte di diritto, Atti suddetti, pa- 
gine 467 e segg. Con indirizzo analogo il Donari nello studio: 7) problema 
delle lacune. 

(2) In particolare le fornì gli elementi per apprezzare la possibilità di 
sviluppo normale in individui sani e l’influenza della distanza di tempo da 
parto a parto sulla vitalità dei neonati e perfino sulle loro attitudini intellet- 
tuali. Seri, L'eugenica, etc. Atti suddetti, 1916, p. 182-3. Gini, Atti sud- 
detti, 1921, p. 63. 

(3) Nei riguardi di una nuova teoria, che consenta in modo più sintetico 
di considerare i fenomeni elettrici v. Grassi, Impressioni e desiderii d'un 
vecchio insegnante d'’elettrotecnica, Atti suddetti, 1913, p. 636. 
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processo meno agile e pronto altro si sostituisca più efficace ed im. 
mediato; può darsi che si addivenga ad una formola più completa 
e quindi più precisa. In nessun caso il lavoro precedente può affer- 
imarsi perduto quasichè la scienza abbia fatto bancarotta. Perchè 
nelle nuove e più esaurienti dimostrazioni vi è una parte di quel 
vero già prima proclamato e proposto. Mi si consenta di affermare 
alcune tesi rimettendo alle note la dimostrazione. 

Non è ancor chiusa, ma in un processo di successiva elabora 
zione, la controversia tra le geometrie non euclidee e la geometria 
cuclidea (1). Le difficoltà sollevate dall’indole delle leggi della mec- 
canica indussero l’Helmholtz ed altri pensatori a sostituirvi il sistema 
energetico fondato sui due principii, il principio della conservazione 
dell'energia e il principio della minore azione. Ora la critica più 
recente ha riconosciuto i vantaggi di tale sostituzione, ma ne ha 
anche accusata la incompiutezza (2). Alcuni anni or sono il Duhern, 
in uno studio assai geniale sulla nozione della teoria fisica da Pla- 
tone a Galileo rilevava che, mentre Galileo e Keplero ravvisavano 
nell'ipotesi dell'astronomia dei giudizii sulla natura delle cose ce- 
lesti e sui loro movimenti reali, sotto questa affermazione seducente, 
ma, secondo il Duhem, superficiale, si nascondeva una illazione di- 
versa, ben feconda pei loro successori. Quella cioè che il corso degli 
astri, i movimenti delle maree, quelli dei proiettili, la caduta dei 
gravi erano dimostrati dallo stesso insieme di postulati formulati in 
lingua matematica (3). Infine, anche per pariare di cose in cui mi 
è dato di esprimere un pensiero personale, una profonda trasforma- 
zione è avvenuta negli ultimi cinquant'anni negli studì dell'economia 
politica e della sociologia. Il Jevons e il Gossen hanno attribuito alla 
nozione dell'utilità un carattere specifico legato all’apprezzamento so0g- 
gettivo dei bisogni. Il Menger presentò una nuova classificazione del 
beni nei loro rapporti reciproci, Il Marshall coordinò tutti i fenomeni 
economici intorno ai due momenti della domanda e dell'offerta, men- 
tre, con più vasta ala, il Pareto, utilizzando, sulle traccie del Cournot 
e di Leone Walras, il metodo matematico, volle separare l'economia 
pura dall’applicata e intese a dare sulla base della osservazione un 


(1) Già il Porxcaré aveva rilevato, che la geometria del Riemann era a 
curva positiva, mentre, seguendo la dimostrazione del BeLtrAMI, quella del 


Lowatchewschis era a curva negativa, Entrambe quindi, per la geometria a 


due dimensioni, venivano ricondotte alla geometria euclidea. (PoIscarE, 
CIt., 


pagg. 54-56). Il Severi ha però insistito sulla necessità di stabilire a priori 
la coerenza logica delle geometrie non enclidee, consentendo che Vuna si rea- 
lizza sulla sfera, l’altra sulla pseudosfera. (/[potesi e realtà nelle scienze gio 
metriche, Atti suddetti, 1909, pagg. 202-203). Più di recente l’AmaLpi studiò 
gli sviluppi ulteriori di quelle dottrine e ricollegò alcuni concetti di esse alle 
teorie del Veronese negli spazii a più dimensioni. (Sullo sviluppo della ge 
metria in Italia, ecc., Atti suddetti, 1911, pagg. 422, 431). A suna volta 
Boxucci combatte il nominalismo del Poincaré relativamente allo 


il 
Spazio 
(Il fondamento dell'accordo tra la costruzione scientifica e la realtà, Atti sud- 
detti) 

2) Specie per quanto concerne la ritenuta irreversibilità di alcuni teno- 
meni. Cfr. Porscarf, op. cit., pagg. 148-155. Garpasso, / prineipii della mec- 
canica, Atti suddetti, 1913, pagg. 26-27. 

(3) Dunem, Essai sur la notion de théorie physique, pagg. 138-140. 
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proprio dominio alla sociologia. Ed invero, rispetto all'economia 
pubblica, egli ritiene che non si possa parlare di scienza pura se 
non quando le leggi si riferiscano a’ fenomeni uniformi e nel tempo 
e nello spazio. A sua volta l'elemento economico viene considerato 
a parte dall’elemento sociologico. Ora, è indiscutibile, il potente im- 
pulso ha recato notevoli beneficii anche per quel processo di coor- 
dinazione della scienza, che non può mancare alle discipline mo- 
rali. Vasti campi d'indagine ebbero oltre a ciò una completa rinno- 
vazione: primo fra tutti la teoria del prezzo. Tuttavia può doman- 
darsi: data l’indole estremamente mutevole della società umana, il 
costringere le dottrine dell'economia teoretica soltanto in ciò che è 
uniforme nel tempo e nello spazio non può limitare eccessivamente 
il campo dell'indagine scientifica? E può credersi che si possa diu- 
turnamente tener diviso l'elemento sociale dall’elemento economico? 
Non vi è il pericolo che svanisca completamente il carattere sociale 
della scienza riducendosi ad una semplice psicologia di moventi in- 
dividuali? Di recente il Keynes nella commovente commemorazione 
di Alfredo Marshall e cui spentosi circa quattro mesi or sono 
mando da questa cattedra augusta una parola di profondo cordoglio 
- affermò che nel tipo del grande economista devono esserci in 
qualehe grado il matematico, lo storico, l’uomo di Stato e il filo- 
sofo (1). Con una gamma così complessa com'è possibile ridurre le 
lezgi economiche della società ad una semplice astrazione? E se le 
stesse condizioni dì vita delle più miserabili classi inglesi infiamma- 
rono Alfredo Marshall in questi nostri studî com'è possibile spaziare 
al largo, oltre quelle plazhe desolate? Qui pure quindi non vi è aleun 
apriorismo e la revisione è sempre possibile. 

Il contributo più fecondo dell’insegnamento superiore è ottenuto 
però mercè la costruzione. Quì si appalesa la genialità deglì indaga- 
tori; di qui spuntano le faville onde si accendono i più luminosi fari 
del sapere. La portata dei risultati è del resto riposta nella forza della 
intuizione personale, perocchè, come giustamente nota E. Poincaré, 
ciascuno porta in sè la concezione d'un mondo di cui non può libe- 
rarsi così facilmente (2). Difatti le ipotesi hanno una funzione propria 
e feconda e il loro ufficio è universalmente riconosciuto e da uomini, 
quali lo stesso E. Poincaré, il Ciamician, il Righi, il Levi-Civita. 
Come criterio generale e direttivo l'ipotesi rende possibile la genera- 
lizzazione ove vi sia la possibilità di veder ripetuto il faito già os- 
servato e la generalizzazione diventa legge quando è confermata dal- 
l'esperienza (3). Mi siano leciti alcuni esempi. Ricorda il Levi-Ci- 
vita (4) come nella grande scoperta delle oscillazioni di Hertz il con- 












































































































(1) Economical Journal, September 1924, pag. 322. 
(2) Op. cit., pag. 170. 
(3) Osserva il Poincaré (op. cit., pagg. 180-1) come vi siano più forme 
di ipotesi. Alcune si risolvono in semplici definizioni o convenzioni masche- 
rate; altre possono essere chiamate indifferenti in quanto cooperano alla como- 
dità della dimostrazione senza confermare o escludere i risultati della ricerca. 

















ono vere generalizzazioni quelle le quali trovano nello esperimento o, quanto 
meno, nell’osservazione il loro sindacato, la propria consacrazione. 


(4) Estensione ed evoluzione della fisica matematica. Atti suddetti, 1911, 
pag. 241. 
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tributo di Maxwell e di Hertz si sia ottenuto anzitutto dapprima per 
opera di Maxwell, il quale ripudiando ogni ipotesi basata su inaffer- 
rabili azioni a distanza, imaginò linee di forza, flussi, modelli mec- 
canici svariati, pervenendo in tal guisa a disciplinare nuovamente 
tutti i fenomeni rivelati fino allora dall'esperienza. Fra i modelli 
cui Maxwell ricorse spicca quello concernente le azioni ponderomo- 
trici e induttive fra quanti si vogliono circuiti. Ne derivò la subor- 
dinazione dell’ottica all’elettro-magnetismo e vi si coordinò più tardi 
la scoperta dell’Hertz, da cui fu confermato in pari tempo che le 
perturbazioni elettromagnetiche si propagano effettivamente con la 
velocità della luce. Ma l'Hertz ravvisò nei modelli, che il Maxwell 
aveva interposto tra i fatti e le formole, un'armatura provvisoria € 
questa pure ripudiò. Ciò fece però dopo aver assicurato con le sue 
immortali esperienze il trionfo dell'ipotesi maxwelliana mentre, e 
con le formule matematiche e con le esperienze, diveniva superfluo 
ogni intermediario. È questo un esempio di una generalizzazione 
così importante, quale quella dell’Hertz, a cui, com'è noto, si con- 
nettono le dottrine di Righi sull’ottica delle oscillazioni elettriche e 
le applicazioni di Marconi. — Nel campo tanto disparato dell'economia 
politica può dirsi che le teorie principali della scuola classica sieno 
debitrici della loro formazione al genio costruttivo di siffatte conce- 
zioni. Mi limito alle leggi concernenti la circolazione bancaria. Di 
fronte allo spettacolo della svalutazione dei biglietti della Banca 
d'Inghilterra in seguito alle emissioni avvenute dal 1793 al 1810 Da- 
vide Ruàrdo sosteneva, che ne era causa determinante l'eccesso nella 
quantità di tali emissioni. Tale tesi egli risolutamente contrappose 
anche agli uomini d'affari, che sj dicono tanto autorevoli in econo- 
mia politica! Costoro invece proclamavano che non la carta era de- 
prezzata, ma il prezzo dell'oro in verghe era aumentato e attribui- 
vano a tal fatto il ribasso del cambio al di sotto del costo di tra- 
sporto dei metalli preziosi. Lo dicevano perfino i direttori delle gran- 
di banche, tanta è la forza dei pregiudizii economici (1). Ma il prin- 
cipio intravvisto da Ricardo nei fatti fu poi da lui teoricamente di- 
mostrato nelle opere e sostenuto anche nei dibattiti parlamentari 
del 1819 (2). Vincendo le riluttanze della Camera dei Comuni, che, 
otto anni prima, aveva rigettato le conclusioni del BwZion Report 
l'atto del 1819 diede al principio forza di legge ed esso costituisce 
una conquista della scienza, anche per le conferme del recente pe- 
riodo bellico e postbellico. Un ulteriore esempio della genialità co- 
struttrice può offrirlo la chirurgia. Vi sono alcune imperfezioni del 
corpo umano, che il chirurgo sopprime o tempera per curare date 
malattie. Così il nostro indimenticabile Bassini nell'operazione del- 
l’ernia sostituì, di fronte al canale inguinale, ad una parete di tes 
suto cedevole una parete di tessuto muscolare, abbassando altri mu- 
scoli soprastanti. 

Ulteriore, e importantissima, funzione dell’insegnamento supe- 


(1) Cfr. Ricarpo, Iteply to Mr. Bosanquet's, practical observations on the 
Bullion Committee. Works Ediz., Mae Culloch, pagg. 306 e seg. 

(2) Il discorso di Ricardo nel maggio 1819 fu un grande successo parla- 
mentare. Cfr. Anprea Des, Mistoire de la banque d’Angleterre, vol. I, pag. 335 
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163 
riore è la sua divulgazione. Essa è in particolare di grande momento 
per le nazioni, quali l’Italia, dove, per quanti sforzi si facciano, non 
si arriva a colmare l'abisso che separa, dall'aspetto della coltura, le 
classi dirigenti dalle inferiori. Enormi difficoltà si affacciano. Al- 
cune dipendono dall'indirizzo stesso dell’'insegnamento: altre vuoi 
dal caraitere internazionale proprio alla scienza, vuoi da difetto nel 
contributo, sia qualitativo, sia quantitativo dello stato, vuoi da pre- 
giudizî dominanti nelle classi dirigenti. 
L'indirizzo dell'insegnamento può 
siva specializzazione o da un soverchio predominio delle prepara- 
zioni professionali. Certo il campo della scienza è iroppo vasto per- 
chè esso non sia diviso e suddiviso. Ma lo specialismo non è la se- 
parazione: la distruzione non è l'isolamento. All'opposto 
la scienza penetra nei particolari tanto più sono 
riscontro e sguardi di in-ieme 


Ì 


essere viziato da una ecces- 


quanto più 
necessari punti di 
i). Dominare una specialità vuol dire 
conoscere da quali leggi generali essa deriva ed in qual modo essa 
si collega all'insieme per effetto di tali leggi. Per 
l'erronea prevalenza assicurata alla preparazione professionale, per 
non ripetere cose note basti il dire, che, quando gli studi superiori, 
sia nella coscienza degli studenti, sia nell’andazzo degli insegnanti, 
non hanno altra ragione d'essere da quella dell'esercizio professio- 
nale la scienza è divenuta, non un fine, ma un mezzo. Essa ha per 
limite il punto, in cui cessa d'esser necessaria alla pratica ed ogni 
teoria, che, anche a primo aspetto 


juanto concerne 


appaia superflua per l'uso im- 
mediato diviene pretesto all'oblio, se non al dileggio. Inversamente 
uno studio diretto dei principii, una consuetudine mentale che in- 
vestigthi nelle applicazioni la ragione intima delle 


teorie, la ten- 
denza ad associare insieme fatti < 


deduzioni sono le vie dell’appren- 
dere più feconde anche per chi si preoccupi soltanto del suo avve- 
nire professionale. Non è buon giurista se non chi approfondisca la 
ratto legis, nè è degno medico chi dimentichi nell’infermo la mira- 
bile sintesi del corpo umano. 

Le necessità attuali della scienza, fra cui il suo carattere inter- 
nazionale, impongono una copia di mezzi tale da rendere possibile 
almeno l'uguaglianza tra le nazioni, anche per combattere gli osta- 
coli alla diffusione dei nuovi veri derivanti dall’ignoranza di alcune 
lingue. È doloroso sentir confessare da uno scienziato, come il Cor- 
bino, che i fisici italiani non potevano al pari degli stranieri progre- 
dire negli studîì sulla radioattività perchè non erano dotati di quanto 
era necessario per acquistare il radio (2. La povertà dei gabinetti, 
la difficile e stentata carriera degli assistenti, la consuetudine 
pre più corrente presso gl’industriali di stipendiare chimici e 
per il perfezionamento dei loro trovati pratici, la concorrenza 
Istituti centrali di misura ai modesti nostri laboratorii rendono sem- 
pre più necessario il concorso dello stato e in genere degli enti pub- 
blici. Tale concorso però deve essere a preferenza quantitativo, an- 
zichè qualitativo. La scienza, e con essa l'insegnamento superiore, 


sem- 
fisici 
degli 


(1) Liarp, L'enseignement supérieur en France, vol. II, p. 335 


(2) Il contributo ai progressi della elettrologia nell'ultimo cinquantennio, 
Atti suddetti, 1911, p. 304. 
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tende a modificarsi e a spostarsi nel nome, nella distribuzione e nella 
varia ampiezza delle singole discipline, a seconda degli indirizzi via 
via predominanti. Attribuire allo siato o al governo la facoltà di 
dichiarare, p. e., luna fondamentale e l’altra complementare, di 
fronte a siffatto processo di sviluppo e di selezione, è un errore. Le 
leggi possono adattarsi di volta in ‘volta al corso di esso, ma non 
è dato ad esse di crearlo. Perciò il contributo dello stato deve essere 
anzitutto cuantitativo. Perchè però esso sia davvero efficace le popo- 
lazioni debbono smettere i lori pregiudizî. Così, parlando dell’Italia, 
non può dirsi che il contributo del nostro stato all'insegnamento 
superiore, preso nel suo insieme, sia insufficiente o inadeguato. 
Prima della guerra, e precisamente nell'esercizio 1913-14 ora Ì 
dati non sono comparabili la sposa per l'insegnamento superiore 
universitario, escluse le biblioteche, ammontò a 23,441,213.50. In 
Francia, paese tanto più ricco del nostro, nell'esercizio 1914, pur 
escludendo le biblioteche, ma comprese tutte le 16 Università (1 
nonchè l’École des hautes Etudes, VÉEcole normale supérieure, il 
Collège de France, VÉcole des langues orientales e VEcole des 
Uhartes, raggiunse soltanto 17,889,089 (2). Gli è che in Italia questo 
contributo viene frazionato in un numero enorme di istituti e di 
corsi e l’idolatria dei ricordi locali ci sottrae il beneficio della con- 
‘entrazione unitaria. 


* 
* x 


Chi del resto fissati questi concetti sull’indole e sulle funzioni 
Jdell’insegnamento superiore ne considerasse gli effetti sul pro 
rresso dell’incivilimento vedrebbe due forze dinanzi a sè. Due forze, 
che agiscono e reagiscono di continuo l’una sull'altra, il sistema del- 
l'insegnamento e l'organizzazione della società moderna. Certo lo 
cienziato non si occupa della vita se non in quanto questa formi og- 
getto del suo studio. Egli si muove per la ricerca del vero ed è in- 
differente a quanto non turbi il corso della sua indagine. Tale però 
non è l’azione complessiva. Poichè, mentre l’organizzazione sociale 
ai giorni nostri impone dati compiti all'insegnamento superiore, 
ogni nuovo avvenimento scientifico, qualsiasi mutazione nell’indiriz- 
zo didattico agisce in modo inesorabile sulle tendenze dominanti 
nella società moderna. Ed agisce così sul contenuto delle modifica- 
zioni come sul ritmo del movimento. 

Nella società medioevale le esigenze della difesa avevano pro- 
mosso la formazione d’altrettanti ordini chiusi, in cui ogni ceto ed 
ogni persona appartenente a quel ceto ritrovava il patrocinio delle 
proprie pretese, fossero queste lecite od illecite. Quindi la rigidezza, 
la fissità di quella struttura sociale. Ai tempi nostri le garanzie as 
sicurate alla libertà del pensiero e, nel campo economico, i fenomeni 
della libera concorrenza provocarono un'estrema mobilità e com- 
plessità dei rapporti reciproci fra gli uomini. 


(1) Di cui tre, Besangon, Clermont e Marseille 
facoltà. 

(2) Exercice 1914, vol. III, 
beaux-arts. 
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Le loro complicazioni sono davvero infinite. Infinite in relazione 
alla mutabilità delle sedi; infinite per l’alterno esercizio dei liberi 
voleri, infinite per l’azione esercitata dalla società stessa, come un 
tutto, in forza delle sue condizioni di esistenza e di sviluppo. E poi- 
chè tali complicazioni, in tempi normali, sono regolate più dall’in- 
telligenza che dal sentimento si comprende quale importanza abbia 
acquistato e vada acquistando il magistero dell’alta coltura, Fu ope- 
ra, in particolare, dell’alto Medio Evo di rafforzare le aristocrazie 
fondiarie e militari, che ‘vi predominavano. Contribuirono a tale in- 
dirizzo l'ordinamento della proprietà terriera nei suoi rapporti coi 
lavoratori e il fatto della dispersione della popolazione rurale su va- 
sti territoriì in gruppi staccati, quanti esigeva l'assegnazione di po- 
deri ai soldati e il propagarsi dell’enfiteusi. Certo siffatto indirizzo 
più tardi si modificò, specie per effetto della prevalenza dei corpi 
d'arte nelle città. Ma oggi il progresso è all’inverso. Scopo dello 
stato moderno è di agevolare, di aiutare l’innalzarsi delle moltitu- 
dini, sia nel loro carattere morale, sia nella loro capacità intellet- 
tuale. E i fenomeni sociali sono veri e propri fenomeni di massa, 
non fatti relativi a individui o a classi isolate. Ne deriva che l’inse- 
gnamento superiore, in particolare nelle sue applicazioni, non può 
astrarre, non può prescindere da questo popolo che palpita, non può 
dimenticare che le moderne democrazie, basi dello stato, vivono 
di idealità e di altruismo, che esse sarebbero ben presto spente nel 
più odioso servaggio se ogni loro aspirazione fosse riposta in appa- 
gamenti materiali. 

Su siffatto carattere non poteva invece atteggiarsi l’insegnamento 
del Medio Evo. Non ne disconosco le grandi benemerenze, sia per 
opera della Scolastica, sia più tardì per impulso dell’umanesimo. 
Ma vuoi che l'insegnamento medioevale si consideri nella sua 
prima fase quando la gioventù di classi relativamente agiate, non 
potendone più dei metodi severissimi, talora feroci, delle scuole mo- 
nacali, affluiva, sitibonda di dottrina, alle università, vuoi più tardi 
quando andò acquistando un carattere professionale grazie alle nuo 
ve carriere di teologi, insegnanti, medici, giudici e impiegati delle 
città, esso fu essenzialmente un insegnamento di classe. 

Infine altro e fondamentale carattere lo distingueva dall’insegna- 
mento superiore dei giorni nostri. La scolastica era fuori della vita. 
Lo studio non si riferiva ai fatti, ma alle dottrine formatesi sui libri, 
specie sulle sacre scritture, sulle opere di Aristotele e sui testi del di- 
Mtto romano. Il lunghissimo periodo dell’anno scolastico si consu- 
mava in duscussioni sulle opinioni dell'uno o dell’altro scrittore © 
commentatore ed, anzichè svolgersi in una sistematica e coordinata 
esposizione, era tutto preso da quistioni, dubbii, soluzioni (1). Profes- 
sori e scolari vi dedicavano il fervido ingegno, gli uni guidando, gli 
altri esercitandovisi. Quindi quelle interminabili dispute, non di raro, 
in particolare negli studî filosofici, di carattere affatto metafisico e ri- 
solventisi, specie negli ultimi tempi, in logomachie, dove la forma, 
rettoricamente educata, velava la nudità o almeno la vacuità del con- 


(1) Kaurmann, Die Geschichte der deutschen Universititen, 2 Band., 


IV Kap. 
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tenuto. L'indirizzo moderno è invece tutto all'opposto. Dai tempi di 
Galileo venendo giù giù sino ai nostri giorni sempre più intensamen- 
te l’insegnamento superiore prescinde dall’autorità, di cui, alcuni lu- 
stri or sono, il Ievons (1) ha indicato i pericoli e trova nella realtà 
dei fatti il proprio sindacato. La stragrande attività intellettuale del 
secolo xIX e del presente ha poi condotto sempre più risoluto lo stu- 
dioso su tal via. Da un lato la preminenza del processo tecnologico 
lo richiamava a controllare gli inizii, le basi e lo svolgimento del 
suo processo di indagine. Dall'altro il carattere sempre più capitali- 
stico e speculativo assunto dall’organizzazione sociale, eccitò, di fron- 
te all'’inerzia mentale dei secoli scorsi, individui e collettività a mi- 
surare anzitutto le proprie forze, a studiarne le attitudini, a eserci- 
tare il massimo sforzo per conseguire le rimunerazioni più alte. 
Qual meraviglia se assistiamo a così eccelso fervore di propositi, a 
così ricca varietà di opere, a disegni altrettanto grandiosi quanto 
magnanimi? 

Frattanto il processo dell’ideazione, l'abitudine a formarsi le 
idee da sè, così negli individui come nelle moltitudini, va facendosi 
più intenso. Confrontiamo il fanciullo della presente età con quello 
che eravamo noi nella nostra infanzia, Quante imagini, che per noi 
non esistevano, non s'imprimono nella sua testina! Tram e automo- 
bili, biciclette, fanali elettrici, telefoni, apparati centrali e fili di tra- 
smissione, aeroplani e dirigibili, scene cinematografiche (pur trop- 
po!), giornali e riviste con e senza illustrazioni, giochi di pallacorda 
e di calcio, manifesti elettorali e avvisi per réclame e tutto quanto 
la svariata e nevrotica effervescenza del tempo nostro può presentare 
alla fantasia d'un adolescente. Ci meravigliamo se udiamo certi ra- 
gionamenti, che per noi erano possibili soltanto a 13 0 a 14 anni? La 
verità si è che il cervello risente il numero e la varietà di imagini, 


che riceve, e trova nelle loro combinazioni ulteriore impulso a indu- 


zioni e a ragionamenti. D'altro canto la mente si abitua ad una maz- 
giore complessità di vita. Quella intensità di azione, quella facilità 
di passaggi, quella elasticità, che è propria della vita contemporanea, 
si stampa nella psiche infantile ec crea l'uomo e, con l'uomo, la so- 
cietà. Il fenomeno è evidente nella formazione dell'individuo, nei 
rapporti reciproci delle classi, nello sviluppo dell'attività industriale 
e perfino negli atteggiamenti politici dello stato ed è sempre il pro- 
dotto degli influssi più alti dell’insegnamento superiore. 

La preparazione dell’uomo è compito delle scienze morali. Ed 
invero la pedagogia moderna, affidata ai gravi filosofi di professione 
come alle maestre di giardino, ai psicologi universitari come alle 
madri di famiglia, agli igienisti come ai psichiatri, decompone nelle 
loro differenze ì tipi individuali, studia ie cause di tali differenze e 
mira a stabilire l'efficienza produttiva del singolo in un giusto equi 
librio col suo sforzo mentale (2). La letteratura illustra ì grandi mo- 
delli della fantasia creatrice e i corsi della storia dell’arte riprodu- 


(1) Teorica dell’Econ. Pol Biblioteca dell’Economista., Serie III, vol. 2, 
*. 306. 
(2) Dara Vanne, La pedagogia sperimentale, Atti suddetti, 1910, pa- 


gine 570 e segg. 
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cono quelle forme del bello, che dall’antichità sino a noi educarono 
il popolo a sensi gentili e ad opere magnanime. 

I rapporti fra le classi sì raffinano e si ingentiliscono grazie alla 
conoscenza delle leggi dell'economia politica, ad uno studio sempre 
più profondo del diritto e agli influssi benefici dell’igiene sociale e 
della terapia del lavoro. Negli inevitabili, ima pacifici, conflitti so- 
ciali dell’evo nostro le dottrine del Cairnes indicano le occasioni e i 
limiti sino a cui lo sciopero nell'industria privata può riuscire utile 
o dannoso alle classi lavoratrici.e alla società. Nella successione dei 
periodi storici la tecnica legislativa ed un senso sempre più acuto 
delle preminenti ragioni della collettività inducono la coscienza dei 
più a subordinare l’interesse privato all'interesse pubblico. Contem- 
poraneamente dal costume e dalla consuetudine sorgono nuove for- 
me di negozii, si eliminano delitti, che tali più non sono o tali non 
sembrano e ne sbocciano di nuovi, forse meno appariscenti, ma più 
ipocriti e mializiosi. L'opinione pubblica, sempre più sovrana, lì 
svela e li flagella, la scienza ne raccoglie il grido e la legge formola 
la pena. La difesa della salute e della integrità dei lavoratori richia- 
ma ad una nuova alleanza la scienza e la industria. Ammiratori 
di guanto sì € potuto ottenere nella Germania, nella Gran Bretagna 
e sopratutto nel Nord-America, non dimentichi, per eccessiva mode- 
stia, del contributo dì noi stessi, a cui fu dato di pressochè debellare 
la pellagra e la malaria, ripetiamo le belle parole del Devoto (1 
«che un programma igienico, sinceramente praticato dall'industria 
«sì risolve in un'alta opera di concordia », 

Nello sviluppo dell’attività industriale si rivela a sua volta quel 
processo psicologico, per cui elementi proprii a discipline speciali 
scendono agli strati medii e inferiori della popolazione e diventano 
nozioni di coltura generale. Doppio è il beneficio in quanto ne ven- 
gono educate le attitudini tecniche delle classi produttrici e ne è 
energicamente promosso l'incremento della ricchezza materiale. Il 
contadino comincia ad apprezzare così l’importanza della composi- 
zione chimica del terreno, che il compianto Ulpiani ha considerato nel 
suo effettivo valore nel suo studio sulla chimica fisica e Vagricol- 
tura (2) come a prevedere e calcolare l'efficacia sociale della crescente 
applicazione delle macchine elettriche motrici. Sorgono d'altronde 
altrettante classi specializzate di operai in relazione ai tre vastissimi 


























































































campi d'azione, in cui si svolgono le industrie elettriche, quali la 
' produzione e la distribuzione dell'energia, l'utilizzazione di questa e 
a la produzione del materiale elettrico. E sono d’ingegno così alacre e 
7 pronto che la conoscenza pratica dello strumento rende loro vieppiù 
s accostabile il principio scientifico, da cuì esso dipende (3). Singolare 
N è poi la perizia, che le discipline e le pratiche commerciali coltivano 
di (1) / problemi igienici davanti al nuovo industrialismo italiano, Atti sud- 
B* detti, 1917, pag. 310. 
2) Atti suddetti, 1910, pagg. 317 e seg. FE notevole, anche per le sue 
a applicazioni al Lazio e al Mezzogiorno, lo studio sulla influenza delle solu- 
iù zioni colloidali in seno alle soluzioni molecolari per quanto riflette la decom- 
è posizione della parte produttiva del suolo. 





(3) Cfr. AscoLi Morsk. I problemi dell’elettrotecnica, Atti suddetti, 1916, 


pagg. 201 e seg. 
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nei ceti che fanno del commercio la loro costante occupazione. Non è 
soltanto la vasta ampiezza del mercato, divenuto, più che interna- 
zionale, mondiale, ma la varietà e la delicatezza delle singole ope- 
razioni, a cui porgono il loro prezioso materiale la dottrina dei tra- 
sporti, l'economia monetaria e del credito, la merceologia, la scienza 
attuariale e il diritto industriale. 

Vano è poi esporre come, grazie all'insegnamento superiore, sia 
diventata cospicua la quantità della ricchezza materiale. Nuove forze 
sì sono scoperte e si ebbero nuove forme di prodotti: crebbero le spe- 
cificazioni dei consumi e le divisioni dezli usi e tale varietà estese, 
pur rendendolo più economico, lo scambio internazionale. Sempre 
più intensamente i popoli padroni di grandi catene di montagne ri- 
trarranno nuova ampiezza di attività e di redditi da quei trasporti 
dell'energia a distanza, cui resero possibili la scoperta di Pacinotti, 
gli esperimenti di Desprez e di Goulard e i lavori di Zipermoscki, 
di Bernardi e del sommo Galileo Ferraris mercè la creazione e il 
perfezionamento dei motori (1). Nè possiamo tacere deil’efficacia 
produttiva delle industrie chimiche ed elettro-chimiche. 

Si comprende come la Germania abbia conquistato il monopolio 
mondiale delle industrie chimiche quando rammentiamo, che fino 
dal 1900 nella sola Università di Berlino si davano ben 25 corsì di 
chimica. Ed invero i colori di catrame e di anilina (2), le industrie 
dei grassi, le lavorazioni delle leche metalliche, la metallurgia del 
rame, del zinco, del piombo (3), la industria siderurgica, la produ- 
zione dell’acido borico, del zolfo, dell'alluminio, del nitrato sodico, 
dell’azoto, dei sali di potassio con le industrie connesse del cloro e 
dei prodotti clodurati, le vetrerie (4) sono altrettante forme del lavoro 
umano, a cui farebbe difetto ogni slancio, ogni perfezicnamento se 
mancasse la chimica. Per quanta poi concerne le industrie elettriche 
nelle quali cioè havvi trasformazione diretta dell'energia elettrica in 
enerzia chimica e viceversa, osserva il Miolati (5), che nei paesi ricchi 
di forze idroelettriche, ma non altrettanto progrediti nella chimica, 
si iniziarono con maggior slancio quelle fra esse che dànno prodotti 
di più basso prezzo e di più facile preparazione, mentre nei paesi 
più chimicamente evoluti l'introduzione dei metodi elettrochimici 
ntese a preparare prodotti chimici di maggior valore. Quindi da 
questo aspetto il progresso tecnico si accompagna con proporzionali 
incrementi al progresso scientifico. 

Infine non meno vivi e gagliardi sono i contatti dell’insegna- 
mento superiore con le fasi ricostruttrici degli stati moderni. Perché 
all'indomani della sconfitta di Jena il primo pensiero dei riforma- 


(1) CoLompo, Influenza dei motori ad essenza nell'industria dei trasporti, 
Atti suddetti, 1908, pagg. 23 e seg. 
(2) Leeerit, L'industria delle materie coloranti, Atti suddetti, 1916, pa- 


gine 299 e segg. 


(3) MeneEGHINI, /’rogressi e problemi della moderna metallurgia, Atti sud- 
detti, 1916, p. 243 e seg. 

(4) M. G. Levi, Le industrie italiane minerarie e chimiche dei prodotti 
inorganici, Atti suddetti, 1916, pagg. 219 e seg. 

(5) Le industrie elettrochimiche in Italia, Atti suddetti 1916, pag. 199 
e segg. 
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tori dello stato prussiano sì fu la creazione dell’università di Ber- 
lino e, in genere, la riforma delle università? Perchè uguale propo- 
sito inspirò la terza repubblica francese dopo le disfatte di Sedan 
e di Metz? Perchè negli ultimi lustri del governo di Napoleone III 
il grande ministro Duruy tentò nuovi ordini anche negli studi su- 
periori e, combattuto dal partito oltramontano, dovette abbandonare 
l'impresa? Perchè la stessa Austria nel periodo successivo alla rivo- 
luzione del 1848-49 col piano del ministro Thun intese a galvaniz- 
zare il decadente insegnamento? Il motivo è manifesto. La vita delle 
nazioni, e in conseguenza degli stati, ritrae nuovo impulso ed eccita- 
mento dall’abbandono delle correnti mentali dell'età, che ha saputo le 
disfatte. Essa s'infiamma allo studio dei nuovi veri e il fervore se ne 
propaga e si diffonde in tutte le esplicazioni della vita. Non basta. 
Quanto più gli ordini politici si spogliano del ciarpame assolutista 
per assumere la nobile veste d'un sistema rappresentativo sempre più 
largo e sincero tanto più lo stato si avvicina a quell’ideale etico, che 
non è sempre e soltanto un sogno di pensatori, ma un'affannosa con- 
quista dei deboli e degli umili sulle sopraffazioni dei violenti. 

Ad un ritmo più frequente e più vigoroso della società moderna 
saccompagna un più rapido processo di specificazione e di divisione 
dei lavori. Quanto più esso sì intensifica professioni e uffici assumono 
carattere proprio e distinto e vengono esercitati con la coscienza di 
una diversa responsabilità. L'insegnante, l'industriale, il commer- 
ciante, il commissionato, il banchiere, il ferroviere, il navigatore 
hanno una cerchia particolare di funzioni, nè è loro consentito dal- 
l'indole della propria opera di mescolare e di confondere i compiti 
loro. Ed a questo proposito mi sia lecito un ricordo personale. Angelo 
Messedaglia ìn una di quelle sue caratteristiche deambulazioni, per 
cui lo si accompagnava dallo storico cafiè Pedrocchi a casa e da casa 
sì ritornava al caffè per poi ridursi nuovamente alla sua dimora, mi 
diceva: « Nei grandi paesi progrediti p. e. nell’Inghilterra l’uomo 

politico fa l’uomo politico, lo scienziato lo scienziato, il professio- 
«nista il professionista ». Ed io da mia parte modestamente osser- 
vava che « quanto più scarsa è la coltura delle classi dirigenti tanto 
più professioni, intrinsecamente varie, si esercitano insieme ». Era 
questa una imperiosa esigenza imposta dalla lentezza del processo 
di specificazione. Oggi però, a trenta e più anni di distanza da quel 
colloquio, il problema si presenta in una nuova fase di sviluppo de- 
terminata appunto dalla maggiore celerità di quel processo. Nella so- 
cietà moderna tre forme di occupazione si innalzano sulla comune 
perchè ispirate, non da cupidigia di guadagno, ma da un’intima com- 
piacenza ideale. E sono lo scienziato, l’uomo politico, l’amministra- 
tore pubblico. Però le loro funzioni sono affatto distinte. Lo scien- 
ziato indica la via, ma non si cura degli ostacoli. Di questi invece si 
occupa e si preoccupa anzitutto l’uomo politico, che deve inoltre su- 
bordinare le sue decisioni al consenso della pubblica opinione, senza 
del quale — come dice egregiamente il Morley nella vita di Glad- 
stone — non può compiere nulla di duraturo. L'amministratore pub- 
blico a sua volta ha dinanzi a sè dei problemi tecnici da risolvere 
secondo le leggi esistenti e date le esigenze del momento. Ma di que- 
Ste funzioni il cumulo in una sola persona non è possibile. Lo scien- 
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ziato, che voglia fare sul serio l’uomo politico subisce, alla data 
della sua entrata alla Camera, un inconscio processo di cristallizza- 
zione. La scienza invero è un'amante, che vuole tutti gli amplessi per 
sè e non perdona infedeltà, nemmeno veniali. Non meno vivo è il di- 
stacco nei rapporti tra l'uomo politico e l'amministratore pubblico, 
cioè tra la politica e la burocrazia. Perocchè l’uomo politico controlla 
l'amministratore pubblico e l'amministratore pubblico controlla l’uo- 
mo politico. L'uomo politico combatte le lentezze, l’invadenza, lo 
sconfinato ossequio alla tradizione, la spinta a moltiplicare formalità, 
e con esse uffici e compensi, della burocrazia; l'amministratore pub- 
blico supplisce all’ignoranza, non infrequente, dell'uomo politico e ne 
frena il latente giacobinismo. La burocrazia geniale e colta appare 
sempre più una garanzia degli ordini rappresentativi. La nuova figura 
dell'esperto, comparsa sulla scena del mondo in questo tragico dopo 
guerra, sta a dimostrarlo. 


tai 
* Xx 


In questo studio però delle azioni e reazioni reciproche, che si 
palleggiano tra loro le nuove correnti dell’insegnamento superiore e 
l’organizzazione sociale moderna, una riserva va fatta. Il processo, 
per cui le nozioni d’una disciplina speciale scendono agli stratì più 
bassi delle popolazioni e vi diventano famigliari, si svolge più di fre- 
quente e con tempra più duratura nelle scienze sperimentali di quello 
che nelle discipline morali ed in queste ultime assai meno nelle dot 
trine economiche e di diritto pubblico che non nella letteratura, nella 
storia e perfino nel diritto privato. Le cause sono parecchie e non 
è difficile pescarle. Nella fisica e in genere nelle dottrine che sì 
riattaccano alla filosofia naturale le verità sono evidenti ai sensi. 
L'umanità vi crede subito e vi crede ben che più che non a pre- 
cetti dimostrati con semplici ragionamenti. Non è raro che il conta- 
dino accolto nelle nostre cliniche insista per essere esaminato coi 
raggi Rontgen malgrado il medico gli opponga, che l'esame è su- 
perfluo. Più immediato è d'altronde l’effetto delle verità sperimentali 
in paragone di quelle, che debbono il loro trionfo al metodo logico 0 
anche all'osservazione statistica. Le prime concernono l'individuo e 
sì concentrano in lui: le seconde si diffondono e quasi sì disperdono 
nelle classi, nelle nazioni, nella società tutta quanta. Forse — sia detto 
senza irriverenza — un po’ di colpa la abbiamo anche noi, cultori di 
scienze morali, che mettiamo spesso in discussione le nozioni elemen- 
tari. Si aggiunga, che i governi assoluti, i quali precedettero gli odier- 
ni regimi parlamentari, bandirono costantemente dalle seuole medie, 
e perfino dalle superiori, l'economia pubblica come il diritto costitu- 
zionale. Eppure presso i popoli, a cui erano meno ignote alle molti- 
tudini le leggi economiche l'osservazione non è mia, ma di Luigi 
Cossa (1) — i moti anarchici o non seguirono o furono meno dura- 
turi o meno violenti. Malgrado ciò anche nelle classi dirigenti quanti 
pregiudizii! Non vi è persona mediocremente colta che non sia con- 
vinta che il benessere d'una nazione non dipenda dalla prevalenza 


(1) Introduzione allo studio dell’ Econ. Pol., pagg. 112-13, Milano 1892. 
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delle esportazioni sulle importazioni. Di recente nella stessa Inghil- 
terra Alfredo Marshall sentì la necessità nella sua ultima opera di 
insistere nella confutazione di siffatto pregiudizio (1). Che dire poi 
della crassa ignoranza, che prevale in materia di diritto pubblico? 
Così non è argomento di coltura generale lo sviluppo storico dei si- 
stemi rappresentativi nell’Inghilterra, nella Francia, nel Belgio. Le 
lotte perseguite per secoli, con cui i popoli, attraverso mille ostacoli 
opposti dai poteri personali e di casta, riuscirono una buona volta ad 
esprimere le loro risoluzioni, non sono note. Ricordo come negli am- 
bulacri del palazzo del Parlamento a Londra sono istoriate con bel- 
lissimi dipinti le vicende della grande rivoluzione, che addusse alla 
vittoria del Parlamento e alla condanna di Carlo I. Ebbene, alla do- 
menica, vi vidi con grande compiacenza accompagnati i ragazzetti 
delle scuole elementari perchè vi apprendessero i fasti delle libertà 
nazionali. Presso altri popoli si configurano quasi come miti favo- 
losi le differenze fra il governo costituzionale e il governo di gabi- 
netto, i limiti d'azione del potere esecutivo, i modi di controllo della 
Camera elettiva sugli eccessi delle spese pubbliche, lo stesso principio 
della divisione dei poteri, troppo contestato da chi si perde negli im- 
percettibili del diritto e non vede l'armonia degli istituti e delle leggi, 

È troppo evidente quanto sia pericolosa siffatta condizione di cose 
e come essa costituisca un impedimento a quella armonia tra le classi 
sociali, che è l'aspirazione d'ogni uomo amante del proprio paese. Ed 
invero la società moderna è divisa tra le classi dirigenti e varie forme 
di proletariati. Nelle classi dirizenti, quanto più avanza l’incivilimen- 
to, tende a prevalere quel sentimento di carità, che, lumeggiato scien- 
tificamente nelle sue manifestazioni economiche la prima volta da 
Guglielmo Roscher (2,, ebbe a trionfare, specie presso i popoli anglo- 
sassoni, con istituzioni d’utilità pubblica estremamente benefiche e 
moralizzatrici. Ma le classi dirigenti, il cui fondamento è l'istituto 
della proprietà, sono altrettanto sensibili agli attacchi che vi si mos- 
sero nelle ore tempestose del dopo-guerra. Possono quindi ritornare 
sulle direttive d'un freddo egoismo isolatore, già superato. A sua 
volta due forme assume il proletariato. Nella struttura della società 
moderna vi è il proletariato del lavoro e, mi sia lecito dirlo, vi è ‘an- 
che il proletariato dello scetticismo. 

Classe mirabile è il proletariato del lavoro! Essa da strati di popo- 
lazione con funzioni di semplice lavoro manuale, ascende, grazie alla 
diffusione della coltura generale e dell'istruzione tecnica, a strati su- 
periori con funzioni di un lavoro sempre più fine ed educato. Una leg- 
ge economica, rivelata dal Cairnes (3), lo dimostra splendidamente. 
È da questo proletariato che noi vediamo sorgere uomini colti ed elo- 
quenti, consapevoli delle difficoltà sociali, ma altrettanto fidenti in 
una dignità conquistata col merito e pronti a regolare ogni contro- 
versia con pacifiche e libere discussioni, mentre le moltitudini vanno 
via via abbandonando le idee generiche e negative d'un tempo. 

Se il concetto di proletariato implica qualche cosa di depresso, 


(1) Money, credit and commerce, Book TIT, chap. IV e passim. 
(2) Principes de l’Econ. Pol., Trad. Wolowski, vol. I, pagg. 20-21. 
(3) Alcuni principii fondamentali di Econ. Pol., Cap. III, pagg. 5 e 
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che conviene restringere, può trovarvi posto anche una categoria di 
persone, che, per quanto si trovino in tutte le classi, chiamerei il pro- 
letariato dello scetticismo. Questa categoria rappresenta una fase di 
arresto, d’'immobilità. È costituita da coloro che negano all'umanità 
qualsiasi progresso morale. Si riconosce che le recenti invenzioni e 
tutte le arti della meccanica hanno assicurato taluni vantaggi mate- 
riali. Ma per essi la libertà del pensiero, le istituzioni civili dell'età 
nostra, la stessa diffusione della coltura non mutano, nè irasformano 
l’indole animalesca dell’uomo. Ogni sacrificio, ogni sforzo per ren- 
derlo migliore è una vana ingenuità. In realtà la loro attività si ri- 
solve nella critica, anzi nella critica più spietata a coloro che fanno. 
Che se taluno conquista rapidamente, con qualsiasi mezzo e senza 
scrupoli, la ricchezza e il potere, essi non hanno che un Dio da ado- 
rare e a cui prasternarsi, ed è il successo. Vi è quindi un arresto nel 
ritmo del movimento sociale, sia perchè ad opera loro criterii non mo- 
rali conservano una qualche cittadinanza, sia perchè permane un 
gruppo non indifferente di aggregati, privi di qualsiasi intimo inei- 
tamento e perciò impotenti a fare. 

Ora, di fronte a siffatte difficoltà, si comprende quanto sia 
grande e benefica la funzione delle discipline morali. Quando non 
sia esercitata o, peggio, venga derisa, più profondo si apre l’abisso 
tra le classi dirigenti e il proletariato. Il proletariato s'innamora 
sempre più di tesi vaghe, indeterminate, negative e distruttive e 
perde qualunque consuetudine di studio, qualunque convinzione 
dei benefici della coltura. Le classi dirigenti alla lor volta negano 
ai popoli la possibilità di dirigersi da sè. Esse fidano soltanto sull'ef- 
ficacia della forza, quanto più brutale, e diventano lo strumento 
delle ambizioni più audaci. Ora la sola unità solida fra le classi è 
quella che si ottiene sulle idee, a cui tutti partecipano. Ben disse 
il Bourgeois nel discorso già ricordato: « È fragile quell’accordo, che 
«si compone in certe ore per effetto d’impulsi istintivi. Solo la 
« Scienza è capace di trovare i punti comuni, in cui le ragioni umane 
« possono consentire » (1). 

Qualunque sia il risultato benefico delle invenzioni e dei pro- 
gressi materiali sul corso dell’incivilimento esso invero si accelera 
quanto più i principii morali conquistano l'animo delle moltitudim. 
il che non è dovuto ad alcune discipline soltanto, ma a tutta la 
scienza. La forza principale dei popoli è il carattere. Esso li sor- 
regge nelle sventure e dona loro quella dignità, che si confonde con 
la stessa personalità. Di siffatta dote preziosa il culto della scienza 
é uno dei fattori fondamentali perchè esso si risolve nel culto del 
vero. Ora il culto del vero crea un ideale diverso da quello del proprio 
tornaconto. Dà all’attività umana uno stimolo a conseguire quanto 
può esser nuovo e meno imperfetto. E nello svolgimento di essa 
fonde insieme in un persistente equilibrio due grandi qualità degli 
uomini liberi, l'energia nel difendere le proprie fedi e il rispetto 
delle convinzioni altrui, anche se opposte alle nostre. i popoli presso 
ì quali è maggiore il culto della scienza sono i più resistenti, e quindi 
i più forti. Da questo aspetto un'attività militare diretta, non a con- 


(1) Revue de l’Ens. supér., vol. 23, pag. 385. 
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quiste, ma alla difesa della propria indipendenza e delle proprie 
libertà, si concilia con una poderosa attività scientifica. E se noi 
italiani abbiamo potuto creare un esercito, che è il nostro più grande 
orgoglio, se dobbiamo a questo esercito di aver salvata con insupe- 
rata energia la, ancor giovane, nostra indipendenza, se dobbiamo 
a questo esercito di veder accorrere a questa antica madre di studi 
i nostri fratelli delle provincie redente e insieme ad essi i popoli 
confinanti, che da secoli onorano la cattedra, che vide a’ suoi piedi 
Copernico ed Erasmo da Rotterdam, questo noi lo dobbiamo all’an- 
tico culto degli italiani per la scienza e per la letteratura, che riunì 
in un'unica anima le classi dirigenti e ll proletariato e diede al- 
l’Italia in Europa, prima dell’unità politica, una grande unità morale! 









* 


* x 
















Tale è il superbo edificio dell'insegnamento superiore. L'arte, 


la politica, la tecnica vi trovano le remote ragioni del proprio carat- i 
tere e de’ suoi mutamenti. Però la sua base fondamentale è la più î 
assoluta libertà di pensiero. Questa si svolge al di dentro e al di fuori È 


degli istituti, ha per campo d'azione il mondo scientifico internazio- 


nale e prescinde da qualsiasi, diretta o indiretta, influenza di go- f 

verno. i 
Pur tacendo delle eventuali e nobili competizioni, che possono 

sorgere nell'interno delle università e, per la diversa natura del me- 

todo, non possono riprodurre ai tempi nostri le rivalità medioevali, 


la vera concorrenza si attua fra i singoli organismi dell’insegna- 
mento. Vi prendono parte tutti i cultori della scienza, compresi gli 
autodidatti, mentre le accademie, le riviste scientifiche e ì congressi 
speciali porgono utili sussidii e fanno opera di divulgazione e di 
sindacato. Da tale aspetto il carattere internazionale della scienza 
assicura giudizî più imparziali, e dà modo a idiomi non famigliari a 
più popoli di penetrare in più vasti adunamenti. Si connette a tale 
concorrenza la facoltà di chiunque abbia titoli, che valgano, di aspi- 
rare alla cattedra. Reputo per ciò grave errore del decreto universi- 
tario, di recente promulgato, di riservare tale facoltà soltanto a’ li- 
berì docenti. È il vero modo di perpetuare tendenze, tradizioni, siì- 
stemi. In nessun caso le università e le altre scuole superiori deb- 
bono atteggiarsi come fossero organi chiusi e privilegiati del sapere, 
talehè possano formarsi, al di fuori di esse, correnti scientifiche stra- 
niere alla vita universitaria. La decadenza delle università francesi 
alla vigilia della rivoluzione del 1789 fu dovuta a tal causa. Nono- 
stante gli sforzi di Condorcet e di Talleyrand esse furono sostituite 
da scuole speciali. Eppure, esclama il Liard, era il secolo, che aveva 
dato matematici come Leibnitz, Newton, Bernouilli, Eulero, D'Alem- 
bert, Volta, era il secolo che nel dominio della natura aveva confer- 4 
mato le leggi della gravitazione e il sistema dei mondi, scoperte 
quelle dell’ottica, del calore raggiante e del calore latente, intuito i 
primi principii dell'elettricità, fissata la misura del calorico, dimo- 
strata la decomposizione dell’acqua, l'isolamento dell'ossigeno, la 
teoria della combustione, rivelate nelle scienze biologiche la fecon- 
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dazione delle piante e i fatti della respirazione e dell’eredità (1 
Malgrado ciò nelle università non una parola di chimica, non di 
storia naturale: il sapiente secolo xvill sì è fatto fuorì di esse e senza 
di esse (2). 

Nè in siffatto rapporto tra il movimento generale dell'alta col- 
tura e la funzione dell’insegnamento superiore può soccorrere l'opera 
dello stato, se non in una forma affatto particolare. Concorra larga- 
mente il bilancio nelle spese del personale e più del materiale, de- 
termini la legge norme precise per le scelte degli insegnanti con si- 
cure garanzie per il valore e per l'indipendenza del pensiero, sì di- 
fenda la consistenza e la utilizzazione parsimoniosa del patrimonio 
per allettare ad esso le largizioni della ricchezza, ma nessuna azione 
di governo o precetto di legge presuma d’ingerìrsì nel contenuto 
delle dottrine. Lo stato antico osò di controllare il pensiero umano. 
Socrate e Seneca dovettero darsi la morte; Aristotele ed Anassagora 
fuggire da Atene. Lo stato moderno mantenga la sua professione 
d'incompetenza. Certo vi furono anche nella modernità esempii in 
contrasto con tale indirizzo, Gli organi però, che vi contradissero, eb 
bero vita brevissima. Tale l'Università imperiale creata da Napo- 
leone I nel 1808. Questi, da quell’egocentrico che era, volle dettare 
al Consiglio di Stato un decreto, in cui si trovava ad ogni articolo 
l'impronta sono parole di Guizot — «di quel suo spirito irrive- 

rente e gigantesco, nel quale fermentavano senza cessa una molti 

tudine di idee bizzarre, che egli prendeva per invenzioni sublimi 
«e di cui voleva fare le leggi del mondo » (3). Giusta siffatto decreto 
soltanto le scuole speciali avevano importanza: allo stato non pre- 
meva che fare dei medici, degli avvocati, degli impiegati. Non solo, 
ma lo stato doveva avere una dottrina. Il primo fine, l'utilità su- 
prema si era, che i cittadini fossero modellati dall’educazione pub 
blica come lo riteneva opportuno il sovrano, depositario e guardiano 
del potere pubblico, che essi pensassero ciò che lo stato credeva 0p- 
portuno che essi pensassero, che essi volessero ciò che allo stato oc 
correva che essi volessero (4). Perciò, secondo questo piano, osserva 
il Bourgeois, in tutti i gradi dello stato, su tutti i punti del terri- 
torio, in ogni servizio pubblico, ogni cittadino non doveva avere che 
un solo pensiero, un solo desiderio, un solo volere, il pensiero, il 
desiderio, il volere del padrone (5). È meraviglia se questo indirizzo 
cadde appena precipitò il potere che lo imponeva? (6). Una commis- 
sione presieduta da Royer-Collard, aveva reagito alle tendenze bo- 
napartiste trasformando con nuovi insegnamenti la scuola normale 
e la facoltà di legge. Però la restaurazione, per indole sua, non po- 
teva proseguire su tale indirizzo. Royer-Collard dovette dimettersi e 
gli fu sostituito, creandolo ministro della pubblica istruzione, un 
vescovo, il Frayssinous. Questi proclamò, che il corpo insegnante 


(1) Liarp, Op. cit., vol, I, pagg. 61 e seg. 

(2) Liarp, Op. cit., pagg. 83 e seg. 

(3) Essai sur lhistoire et sur Vétat actuel de linstruction publique, 
1816, citato dal Liarp, op. cit., vol. II, pag. 19. 

(4) Cfr, il decreto 17 marzo 1808. V. anche Liarp, op. cit., II vol., pag. 70 

(5) Citato discorso /tevue de l’enseign. sup. 


ibidem, pag. 297. 
(6) Ordinanza 17 febbraio 1815. 


’ 
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doveva prendere per base del suo insegnamento la religione, la mo- 
narchia legittimista e la Carta. Revocò quindi tutti coloro che non 
vollero uniformare la loro condotta al suo decreto e in loro vece 
nominò altrettanti ecclesiastici. Victor Cousin fu sospeso dall’inse- 
gnamento: Guizot ebbe soppressa la cattedra: guerra aperta fu di- 
chiarata ad ogni ideologia: le scuole vennero purgate d’ogni inse- 
gnamento storico o filosofico. Anche questo rifiorimento di vecchie 
idee non ebbe però miglior fortuna del programma napoleonico. Le 
elezioni del 1827 e la costituzione del ministero Martignac consen- 
tirono all'insegnamento superiore un periodo di pace e di ripara- 
zione. Si richiamarono i professori revocati: la parola fu restituita 
a Cousin e a Guizot. Immediatamente le due cattedre, insieme a 
quella di Villemain, diventarono tribune echeggianti, dall'alto delle 
quali 1 tre professori parlarono a tutta la Francia (1 

Qualunque sforzo per reprimere la libertà di pensiero, cioè la 
libertà di dare ai proprii studî un indirizzo originale e personale, è 
cosa vana. La libertà è il fondamento dello stato moderno. Essa 
sola rende possibile la soluzione dei suoi difficili compiti. La psiche 
imana è essenzialmente varia. Le attitudini intellettuali e morali 
dell'uomo sono infinite, Coltivarle favorendo tutto ciò che esse hanno 
di particolare nell’individuo è accrescere la quantità delle cognizioni, 
è incoraggiare ogni utile iniziativa. Non cupidigie patrimoniali in- 
fammano l'umanità, che cammina, bensì gli appagamenti spirituali, 
che la innalzano e la perfezionano, 

Come gli occhi dell’uomo 


cercan morente 
Il sole e tutti l’ultimo sospiro 
Mandano i petti alla fuggente luce 


come nell'estrema ora l'eroe degli Spettri d'Ibsen, esalando fra le 
braccia della madre l’ultimo anelito, invoca: i sole, il sole, così 
l'umanità nel suo corso di immortali conquiste, agogna all'idea, che 
Illumina lo spirito, alla libertà che lo arma, alla verità che lo crea. 


GIULIO ALESSIO. 


(1) Lrarp, Op 
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Anima sempre sola, 

Dei pensier muovi la spola, 
Per ordirne lunga tela 

È con essa indi far vela, 
Disciogliendoti dal lito, 
Per il mar dell’infinito. 
Anima, e ti consola 
Ascoltando la parola, 
Che nell'intimo mistero 
Ti è la fonte d’ozni vero; 
Nel silenzio tuo profondo 
Parla l’anima del mondo. 


Anima solitaria, 

Mentre il mondo corre e svaria, 
Ti ritrai nel proprio interno 
Ricercandovi l'eterno: 

Quel tesoro che in sè hanno 

I mortali, e non lo sanno. 

E sciogliendo le catene 

Della vita, e di sue pene 

Ti ridesta a quella vita 

Donde t’'eri dipartita. 





LA PICCOLA TRILOGIA DELL'ANIMA 


III. 


Anima desiosa, 

Dagli affanni or sì riposa; 

E sien luci ultime e pure 
Del pensier le creature. 
Scenda in te, benigno e pio, 
Degli umani odî l’oblio; 

E dell'animo placato 

Sia, nell'ultimo commiato, 
Quasi albor di nuovo Eliso, 
Tuo supremo atto il sorriso. 


ALESSANDRO CHIAPPELLI. 


PER LONDA CHIARA... 


Sia l'avvenire vostro benedetto 
o giovani, che il fascino del mare, 
avete per la degna vita eletto! 


Tre volte ei cinge la divina terra, 
che brilla ai nostri cuor’ come un altare 
e in lui tenne e su l’Alpi la sua guerra. 


La vela è bianca e va per l'onda chiara 
e sia la nostra gloria marinara! 
Che marinara fu l’itala gloria 
quando, levata contro la minaccia 
barbarica, la luminosa faccia, 
la dolce Patria ha nome nella storia. 


Tutte le rive furono arsenali, 
tutte le vele furon grandi ali 
aperte al vento a palpitar gioconde, 
via, per l’azzurra immensità dell’onde! 


Forse nascesti tu sulla laguna, 
e sognavi, fanciullo, gli orizzonti 
dove l’oro s’indugia coi tramonti 
e, in vel d’argento, trepida la luna. 


Vol. CCXXXIX, serie VI — 16 gennaio 








PER L'ONDA CHIARA... 


E rivedevi i primi naviganti 
e Pauluccio alzar le rutilanti 
insegne, tra le antenne alte nel molo, 
e udivi raccontar di Marco Polo... 


La fantasia, dall’acque dei canali 
tacite e verdi, simpennava d’ali 
verso le terre, dalle sabbie aduste, 
onde tornavan le galere onuste 
di belle prede alla latina gente. 
Innanzi a loro il tuo naviglio fugge 
Re Carlo Magno!... Stringesi in Rialto 
Vinégia... Ancora il lioncello rugge... 
Già pavesata pel suo degno carco 
reca la nave il corpo di San Marco, 
e le campane squillano. Nell’alto 
l'inno delle vittorie risona... 
Nei secoli, Venezia s'incorona! 


Il sorriso del ciel napoletano 
t'accende la pupilla adolescente, 
mentre, curvato sul tuo portolano, 
ripercorri la scìa chiara e lucente 
che l’ago del pilota amalfitano 
fe sicura per sempre alla sua gente 
e al popolo dei rudi marinari 
per cui dettava Amalfi la sua legge. 
Quali misteriosi sogni legge 
la pupilla nei segni antichi e chiari? 


Fisso l’acuto sguardo giovinetto 
all'orizzonte che non ha confine 
chi cerca nove vie su le marine, 
e ha per méta al terribile viaggio 
il soave fantastico miraggio 
d’una terra sognata? Alza lo schietto 
e bruno volto, allievo genovese. 


Guardalo in faccia! Egli è del tuo paese. 
Ei vide i golfi della tua riviera 
seznar di dolci curve la scogliera; 


udì nello sciacquìo dell'onda azzurra 
tra rupe e rupe ciò che il mar sussurra! 


Tu, che sei nato forse al litorale 
toscano, e tha cullato il maestrale, 









PER L'ONDA CHIARA... 
agile e pronta la tua corsa arriva 
su per le sartie e le griselle a riva 
su l'albero maestro qui confisso 


che t'inseena a guardar giù nell'abisso. 


La lieta infanzia tua conobbe il sole 





su le prode fiorite dì viole... 


Vedi! Digrada lenta la collina, i 
tra l'argento dei pallidi oliveti 
e le fila rossastre dei vigneti 
alla distesa di pianure bionde, 
e giunge al tremolìo della marina 
dove il cielo col mare si confonde 
ed una vela grigia s allontana... 
Grida il tuo cuore: « È tutta la Toscana! » 
Guarda dall'alto! Sono immote l’acque 
all'orizzonte, ove fiaccata giacque 
per sempre la belligera fortuna i 
di Pisa. E di tra i tumuli che aduna i 
l'Arno e che l'onda nel risucchio spezza, i 
il porto s'interrava alla Fortezza. 
Pur seppe dopo la falcata luna | 
se marinari fossero e guerrieri i 
o Santo Stefano i tuoi cavalieri. 7 
Ma nessuno il dominio ebbe dell’acque il 


finchè l'odio fraterno non si tacque 
e il genio della patria, ad una ad una 
tutte accolse nell’itala fortuna 
le vetuste città forti sul mare. 


Un vel d’oblìo su le funeste care 
e nella fede per l’Italia nova, 
nel sacrificio, ognuno si rinnova! 


Vede San Marco in un rossor di sangue — 
la fame, la difesa disperata, 
a Pisa, ardita giovanile schiera 
deserta l'aula e corre alla bandiera; 
a Partenope il fior d’Italia langue 
nelle celle dei carceri segreti... 
Da Quarto balza la vittoria alata 
dielro all’ Eroe che seguono i suoi Mille 
guidati dalle fulgide pupille 









PER L'ONDA CHIARA... 


e loda eterno il canto dei poeti. 

Balza da Quarto la vittoria alata; 

muto il naviglio va, per l’acqua chiara... 
Questa alata vittoria è marinara! 

Dietro la bianca scìa delle due prore 
sorge dell’alba italica il bagliore. 


Or quest'altro magnanimo v’insegna 
come si muore per la nostra insegna. 
Null’altro Ei vide: il lacero vessillo 
già preda dell’urlante orda nemica 
e lo pungeva il doloroso assillo. 

Ei lo sognava con la sorte amica, 
alto, librato nell’azzurro, a volo, 
folgorante nel sol della vittoria. 


Divenga almeno un funebre lenzuolo! 
meco discenda nell'abisso verde! » 

E il bel vascello al vortice sì perde, 
— 0 Livornese! ma non fosti solo 
nella morte prescelta e nella gloria! 


O nascosto dei secoli travaglio 
per l’anima e il destino d’una gente! 
Come resiste il puro acciaro al maglio 
e divien fino, lucido, tagliente! 


Non s'appaga d'un facile ardimento 
il Duca giovinetto. Ei nel cimento 
la virile affinava tempra schietta, 
come colui di che il britanno canta 
che solo il sogno dell'altezza incanta 
e ha la bandiera per l’ultima vetta. 
Ei sa col suo compagno di ventura, 
nel gelo della notte ardua del polo 


che l’anima si Ta salda e sicura 


se l’uomo è in faccia della morte, solo. 


Appena usciti dalle vostre file 
quanti fioriron del sangue gentile 
le ignude rocce paurose ed irte 
e i deserti arenili della Sirte 
tenuti da un manipolo di prodi! 
Su"l Mar Rosso si lancian da’ tuoi, pronte 
mitraglie, o Capitano del Piemonte!... 
Sventola il tricolore al ciel di Rodi... 





PER L'ONDA CHIARA... 


Un v'è che rompe, indomito, gli indugi 
e spinge le sue ferree carene, 

tra il rombar di cannoni e d’archibugi, 
sino all’imbelle chiusa di catene 

dove, sull’acque mute e buie, quatta, 
tarda, la flotta del Soldan s'acquatta... 


Ma il cielo, su la corte ampia e tranquilla 
ove la vita si misura a squilla, 


1 


è della patria il luminoso volto. 


Quando al clangore voi porgete ascolto 
la chiara squilla vi rammenta l'ora... 
Una è di lutto che milie ne infiora! 


Ai 

Troncato un ramo della quercia antica 
più fresca, più virente, più fronzuta 
essa distende la grand’ombra amica, 
col folto del fogliame il ciel saluta. 


Ecco e pel mondo attonito che trema 


l'odio divampa... È giunta la suprema 


prova, il cimento che le stirpì vaglia. 
Di quei che offriron, come giglì puri, 
la vita loro per i nascituri, 

ognuno a voi diletto sta nel cuore 

col caro aspetto d’un fratel maggiore. 


Ma nella prova che le stirpi vaglia 
lotta è d'insidie... E non più la battaglia 
sotto l'arco dei cieli a viso aperto! 
Lotta è d’insidie col nemico incerto, 
ascoso dietro la scogliera infida 
segnata dal Poeta per confine, 
o perso tra la grigia nuvolaglia 
mentre su l’acque pallide sguinzaglia 
la muta delle sue rabbiose mine. 


in faccia all’agognata riva, ai venti, 
all'ira dei marosi, tra i tormenti 

sì temprarono alla superba sfida 

i novi eroi di gloria redimiti. 

Martire, tu non rimanesti inulto, 

che vegli, qui, nella tua pietra sculto. 


Buccari! Non è più l'ora di Lissa!... 
Eccoli, uniti, il Vate, il Marinaro. 








PER L'ONDA CHIARA... 


Durazzo, Pola!... Nel vortice amaro 

il vascello nemico s'inabissa. 

Il vostro nome, eroi, qui s'inghirlanda, 
il vostro nome ai secoli comanda. 


Non rifioriscon più leggiadri i miti? 
Del palischermo fragile gli arditi 
non rinnovaron, muti, in seno all’onda, 
il davidico gesto della fionda? 


L'adolescente michelangiolesco 
che sta su ’1 colle fiorentino, schietto, 
fiero, sereno, nel gentile aspetto 
non forse simboleggia in suo splendore 
la giovinezza italica perenne? 


Così, pel gesto del liberatore 
dall’Alpi al mare, al termine dantesco 
giovenilmente irruppe il tricolore... 


tutta ecco si libera la sponda, 


la gente oppressa... libere son l’acque 


ove, non vinto, il nostro genio tacque... 
S'illumina ogni palpito dell’onda... 


cesto dei fratelli ha benedetto 
per l'avvenire il vostro navigare 
o giovani che il fascino del mare 
avete per la degna vita eletto! 


O visione bella in che s'indìa 
la nostra dolce terra solatìa! 


È secol d'oro questo che s’inizia? 
Non comincia di qui la nova istoria, 
nel reame di pace e di giustizia? 


Va, via, per l’acque o visione bella! 
messaggera di tua buona novella, 
la nave Italia e porta i tuoi destini 
l'alba chiara s'accende in un fulgore, 
di tra le spume scherzano i delfini, 
è di fiamma, nel cielo, il tricolore, 
e la polena ha il volto della gloria, 


Gunn MENASCI. 








FILOSOFI E PSICOLOGI NELL’AMLETO 


Colui che studia la più alta fra le tragedie di Shakespeare, 
l’Amleto, e rimane colpito dalla complessa e multiforme natura del 
protagonista, dalla profondità della sua mente e del suo cuore, dalla 
sua cultura letteraria e storica e dal suo eloquio poetico, come dalla 
sua particolare condotta sulla scena, deve anche ben presto ricono 
scere che, se egli è circondato da personaggi non superiori o eguali 
a lui per ingegno e dottrina, essi non sono nè anco molto distanti 
da lui; perchè appariscono, chi in un modo e chi in un altro, educati 
nell'arte del pensare e del dire, come nel leggere a fondo nell’anima 
imana. Sicchè, mentre si assiste allo svolgimen‘o di un dramma, 
sembra nell’istesso tempo di assistere, dal principio alla fine, ad 
un continuo dibattito tra pensatori, psicologi, artisti ed oratori; 
sembra insomma di stare innanzi ad un’accademia vivente, nel 
senso antico. E ciò dal primo degli altri personaggi all'ultimo; dal 
gran Ciambellano al becchino. 

Il fondo identico di cultura e di educazione tra Amleto e gli altri 
personaggi dai quali è circondato fa sì che questi siano degni di lui 

che egli sia compreso e qualche volta mal compreso da essi. Se 
egli si fosse trovato in un ambiente di persone molto inferiori, senza 
alcuna comunicabilità di pensiero con lui, il dramma filosofico 
sarebbe stato impossibile; perchè il concet'o del protagonista non 
si sarebbe manifestato drammaticamente; non avrebbe potuto reagire 
per mancanza di stimoli adeguati. Si sarebbe po'uto avere il lungo 
soliloquio che stanca il pubblico o l’esposizione dottrinaria che sta 
bene nel libro, o nella scuola, ma non il dramma. Ciò ha contribuito 
non poco alla perfezione dell’opera; perchè ciascuno di cotesti pensa- 
tori e psicologi, enunciando i propri pensicri, contribuisce ad illu- 
strare ed a compiere il pensiero del protagonista, mentre che lo 
timola a manifestarsi. E poichè la vera filosofia, come la vera psico- 
logia, è una per tutti, riesce a colmare quelle lacune che debbono 
ipparire dal pensiero scientifico drammatizzato, e perciò saltuario 
e senza metodo, del protagonista. Riesce anche a mettere in evidenza 
aspetti del mondo reale, di cui non si mostra. aleun accenno nel pen- 
siero dell'attore ‘principale. Così poi da tutta l’opera si può avere un 
concetto del mondo e dell'anima umana, ma espresso sensibilmente, 
in vario modo, secondo la natura speciale e secondo la singola posi- 
zione di ciascun personaggio nel dramma. E ciò contribuisce alla più 
grande varietà e profondità dell’opera. Sembra perciò utile all’inten- 
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dimento di essa delineare in qualche modo il pensiero e la personalità 
dei principali attori del dramma, che sono in più intimo rapporto 
col protagonista; così nella parte che sono chiamati a rappresentare, 
come in quel che di filosofico e di psicologico essi possono mani- 
festare. 


Ed anzi tutto una cospicua figura è quella del gran Ciambel- 
lano, Polonio. Dovette certo contribuire alla sua assunzione, fin da 
giovane, all'alta carica l'essere egli stato fornito di una grande prepa- 
razione politica e letteraria. Egli si dimostra esperto nella rettorica, 
nell’arte del dire e nella letteratura classica, specialmente dramma- 
tica. Conosce Plauto e Seneca. Notevole è la classificazione delle 
opere fatta ad Amleto e che recita la compagnia che era venuta in 
Cor'e a fargli omaggio. L’avere poi dedicata una lunga vita agli 
affari di stato ed all’amministrazione della giustizia dovette dargli 
quella conoscenza del cuore dell'uomo e delle cose umane, quella 
saggezza e quella prudenza, che ne fecero un autorevole ed amabile 
uomo di stato; gli det‘e quella grande competenza nel conoscere i 
delinquenti e la scienza della follìia che sta a quelli molto vicina. 
Il concetto infatti che espone della cadu'a di Amleto nella malin- 
conia, per il rifiuto che Ofelia fa alle sue lettere, e poi nell’abborri 
mento del cibo e nella follìa, è veramente precursore della conoscenza 
di una serie di fenomeni di patologia mentale, come necessariamente 
debbono essere ammessi. 

Oltre all’essere molto attaccato ai suoi doveri è ai suoi impegni, 
egli era grandemente affezionato alla casa regnante, chiunque fosse 
il re danese. Onde, come fu molto devoto al padre di Amleto, così 
fu verso il suo successore. Per questo egli o non seppe nulla del 
modo come morì il padre di Amleto o finse d’ignorarlo, come ne 
sentiva il dovere. 

Per queste sue grandi virtù e sopra tutto per la grande rettitu- 
dine che egli poneva negli affari di stato e nell’amministrazione della 
gius‘izia, Polonio era non solo grandemente stimato da tutta la 
Corte; ma godeva anche la venerazione e l'affetto di tutto il popolo. 
Onde il re manifestò pubblicamente a Laerte la mol‘a gratitudine che 
la casa danese dovea al di lui genitore. 

Con la sua grande cultura letteraria dovette contribuire non poco 
all'istruzione che Amleto ricevette in famiglia prima di andare alla 
scuola di Wittemberga. Certo si deve all’iniziativa di Polonio che 
gustava l’arie drammatica @ che quando era studente all’Università 
avea reci'ato, se fu costruito in Corte un teatro affinchè Amleto e i 
suoi compagni di scuola e di giovinezza vi si esercitassero a rappre- 
sentare. Si sviluppò così in questi l’amore pel teatro, che conservò 
durante la vita. E non v'è dubbio che i primi sentimenti di Amleto 
per Polonio fossero di stima, di gra'‘itudine e di affetto. Ma pel 
contegno speciale che pei noti fatti egli assunse, fingendosi folle, e 
per la grande cura che Polonio metteva nell’indagare quale fosse la 
vera causa della follìa del princip» e nel seguirne la particolare mani 
festazione, per cui questi dovea vedersi seguìto e spiato da lui con 
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insistenza crescente, Amleto dovette concepire noia, repulsione € 
dispetto per lui; e ciò gli fa dare la qualifica di vecchio tedioso e di 
xemo, di bamboccione che è tornato nelle fasce, facendolo bersaglio 
della sua ironia e dei suoi sarcasmi. 

Nelle parole che Amleto lancia contro Polonio vi è un pregiudizio 
‘he dall'antichità sì è perpetuato sino a noì e a cui si è voluto dare 
recentemente una veste scientifica, cioè che la vecchiezza implichi 
sempre un decadimento delle attività mentali. È antico il detto 
bis puer seneca. Onde si è identificata la vecchiezza con la demenza. 
Ma quelli che sostengono queste credenze considerano tutti gli 
uomini come identici fra di loro; essi non sospettano quanta diffe- 
renza vi sia tra i vari organismi umani e quanta tra la varia costitu- 
zione mentale degli uomini; per cui ognuno ha una storia psicologica 
asè e non vi sono epoche fisse nell’apparire di certi fenomeni psichici, 
normali e patologici; onde la vecchiezza è qualche cosa di relativo 
entro certi limiti. 

In vero la vita di Polonio in quel tempo de-linava verso la vec- 
hiezza; ma nel fatto egli non aveva nulla perduto della sua arte di 
ragionare. del suo eloquio abbondante e dei suoi sentimenti, che 
maniiestavano la piena conoscenza dei fatti umani. Di una grande 
saggezza sono le ammonizioni che egli fa a Laerte prima di partire 
per la Francia; e poì ad Ofelia, di tenersì in maggior pregio nei suoi 
rapporti con Amleto, di essergli avara della sua presenza, di non 
‘oncedergli colloqui; che i voti e i giuramenti che il principe le pro- 
diga sono effetto del suo temperamento giovanile e della sua passione 
a cui ella non deve credere, Le impone perciò di seguire i suoi con- 
sigli. Nel discorso che fa a Rinaldo il quale va a Parigi dove sì trova 


Laerte, pregandolo a cercare di lui e a prendere informazioni sulla 
ta che egli mena colà, è molto prolisso, è vero, e ripete, quantunque 
in modo vario, temendo di non essersi molto spiegato, gli stessi desi- 


] 


lerii: ma ciò è naturale ed umano, trattandosi di cose che riguar- 
lano suo figlio. 

inoltre non bisogna dimenticare che Polonio era un rèttore e che 
la abuso delle figure rettoriche le quali si onora di nominare e di 
eseguire con le sue parole. E poi, come coloro che ammirano le opere 
drammatiche comiche o le leggono spesso 0 le vedono spesso recitare, 
egli dovea in alcuni tratti, tradurre la commedia e il suo linguaggio 
e la sua rappresentazione nella vita. Così aggiungeva agli altri suoi 
meriti amministrativi e politici quelli artistici. Egli cioè in alcune 
condizioni, a tempo e a luogo, cercava di destare l'ilarità e il buon 


more nei Sovrani, adoperando un linguaggio sofistico, figurato e a 
Oppio senso. Ovvero. come si costumava nelle cor‘ì di quei tempi, 


ia faceva anche da bellumore. E questo era diventato in lui un'abitu- 
dine, tanto da adoperarla qualche volta anche nelle cose molto serie, 
ome quando si discuteva sul vero stato mentale di Amleto; sicchè 
la reina che conosceva i gusti dell’interlocutore dovette richiamarlo 
alla serietà, desiderando maggiori cose è minore arte. Ma nell’istesso 
îrtis‘a comico era l’uomo serio e grave, come appariva quando par- 
ava al re degli affari di stato o parlava ai suoi figli, Laerte ed Ofelia. 
Yui si vedeva l’uomo sereno e prudente, conoscitore della vita. Ma 
Polonio ehe vuole destare l'ilarità im un ambiente tragico ed innanzi 
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ad Amleto il cui animo era agitato da dolorose passioni impiega la 
sua arte comica fuori luogo. E ciò giustifica in qualche modo il con- 
cetto d Amleto sul decadimento delle attività psicologiche di Polonio; 
tanto più perchè egli non sapeva da prima spiegarsi altrimenti la 
vessazione e l'ossessione che Polonio gli dava. In questo caso Amleto 
fa la clinica psicologica di Polonio, come questi ia la clinica psico 
logica di Amleto, E Polonio fu vittima del suo zelo eccessivo per la 
casa regnante. 


Il. 


Polonio si era data molta cura per l'educazione dei suoi due 
figli, Laerte ed Ofelia. Come tutti i genitori che hanno raggiunto 
un'elevata posizione nell’esereizio di una professione o negli afiari di 
stato, sperava di lasciare a Laerte, nella corte danese, l’alta carica 
ch'egli occupava, di ministro di stato; ma voleva che ne fosse degno 
e vi arrivasse ben preparato. E perciò, datagli la prima istru 
zione e l'educazione in Elsinora, sotto la guida paterna, lo manda 
poi a Parigi. Nella capitale di una grande e civile nazione avrebbe 
potuto acquis‘are una più elevata cultura e quella conoscenza della 
vita e degli affari di stato, che più tardì avrebbero fatto vedere nuov 
orizzonti nel regno della Dania. 

Ritornato in pa‘ria per rendere omaggio al nuovo re e compiuti 
questo ufficio, Laerte, come i giovani che hanno appreso a gustare 
la vita della grande città, si mostra impaziente di tornare a Parigi 
Ma, avendo in guesto frattempo avuta noscenza degli amori 
Amleto per Ofelia, prima «di partire fa a questa degli ammoninmient 
che, se dimostrano la maturità del suo senno e la molta esperienz 
della vita, fanno anche vedere il frutto dell’insegnamento patern 
giacchè lutti que! consigli che Laerte da alla scrella sono come coor- 
dinati a quelli che più tardi Polonio darà alla figlia: siechè si vede wi 
solo ordine di pensieri morali nei due person i. Appresa, mentr 
era a Parigi, la morte del padre, Laerte co li 0\ 


dove, conosciuto il modo come morì e la sui poltura clandestina ed 
inonorata, indegna di un zrand’'uomo di stato, diviene furibondo 
minaccia vendetta, Questa viene più alimentata dall'aver trovato la 
sorella per la perdita del pad 
dotta in lei da Amleto. È 1 suo dol 
proprio sot'o lazione della follìa. 


lle e pei lusio l'amor 


re diviene intenso nel vederla 


Sì manifestano allora in lui due specie differenti di stato d'a 
nimo; giacchè, mentre dà ad Ofelia i più dolci e gentili attributi che 
la delicatezza del sen‘imento fraterno può suggerire, si rivela anché 
come filosofo dell'amore ed esteta della follia della sorella. Consta 
tando dolorosamente che la sì fresca ragione d'una fanciulla poss 
essere mortale come la vita di un vecchio, dice che la natura sublin 
sè stessa nell'amore e, quando ciò avviene, essa trasfonde la più pre 
ziosa par'e di sè stessa nella cosa che ama. E ciò è vero. In quello 
stato di rapimento che è l’amore, in cui la natura umana si eleva 
essa fa rinuncia della sua vita e della sua ragione per la person 
amata. L'amore infatti confina con la follia ed alcune volte quess 
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ne è la più alta manifestazione. Dice che nulla è più grande di 
quello stato di Ofelia; che vi è della ragione in quella follìa: perchè 
vi sono pensieri d'accordo con rimembranze; che in lei il pensiero, 
l’afflizione, la passione, l’inferno stesso si tramutano in bellezza. Ma, 
si può aggiungere, per ques'o è bella e drammatica la follìa d’Ofelia; 
perchè essa è mista alla ragione, ai ricordi dolorosi del suo mondo 
reale e delle persone a lei care. La follia assoluta o la demenza asso- 
luta, in cui sono spenti l’intelletto, il sentimento e il volere, non 
drammatica; perchè il demente ha la forma dell’uomo ma non lo 
spirito e la vita interiore. Esso può, al primo vederlo, destare dolore 
e ripugnanza; perchè lo spettatore vi vede la caduta della natura più 
altamente umana, e, non potendosi stabilire alcun rapporto spiri- 
tuale ‘ra luì e l'osservatore, questi, dopo un certo tempo, diviene in- 
differente verso di lui. Invece Ofelia in quello stato medio in cui si 
trova, desta meraviglia ed ammirazione; perchè essa lotta tra la ra- 
zione e la follia; e le attività supreme della mente, sono come disor 
dinate e spezzate fra di loro; ma non ancora spente. Vi è dunque in 
essa un dramma interiore a cui gli spettatori partecipano dolorosa- 
mente: perchè si è innanzi ad una crea'ura sulla quale tante sven- 
ture si accumulano e di cui la massima è lo scomporsi della ragione. 

\nche Ofelia ebbe un'educazione accurata, come si conviene ad 
una damigella di corte. La sua istruzione fu letteraria e religiosa. Se 
condo la consuetudine del tempo, l'istruzione femminile consisteva 
nel fare imparare a memoria le poesie scel‘e dei poeti più in voga 
e nella lettura dei libri morali ed ascetici. Ed ella poi dedicò finchè 
visse qualche ora del giorno alla meditazione ed alla preghiera. Ben- 
chè la sua parte nel dramma sia quasi di passività, pure dimostra un 
acuto ingegno distin'‘ivo nel riconoscere ed ammirare tutte le subli- 
mi qualità inerenti alla persona ed all'anima di Amleto e nel vederne 
la rovina. Ma il fondo della sua struttura psicologica è uma fina senti- 
mentalità ed una passionabilità profonda la quale, pei no'‘i casi 
della sua vita, si polarizzò tanto verso il dolore da determinare la 
caduta di quella mente gentile nella pazzia. 


III. 


Ammirevole è l’arte e la dialettica rita e stringente con che 
\mleto conduce Rosenkranz e Guildenstern a confessare che essì fu- 
rono mandati a lui dal re e dalla regina. Questi due giovani furono 
dai loro primi anni compagni di Amleto nella sua educazione e molto 
amati da lui, secondo quel che dicono '1 re e la regina: e frequenta- 
rono la reggia. Erano perciò ben conosciuti da loro e tenu'i in molta 
stima. Non è improbabile che abbiano frequentato la scuola di Wit- 
temberga insieme con Amleto e che in quel tempo, quando non era 
facile agli uomini d’ingegno trovare la via per vivere, fossero vaga- 
bondi; in cerca di avventure senza poterne trovare. Erano perciò dalla 
loro stessa condizione costretti a riflettere sulla fortuna degli uomini 
e sulla felicità umana. Amleto, al primo vederli, fa loro buona acco 
glienza, come a vecchi, stima'i e cari amici, coi quali egli aveva la 
consuetudine di discutere e di riflettere sopra alti argomenti. Ed in 
vero, nel loro discorrere con Amleto, si manifestano molto penetran*i 
ed esperti nell'arte dialettica: e quegli sapeva con chi parlasse quando 





188 FILOSOFI E PSICOLOGI NELL’AMLETO 


in quello squarcio di eloquenza magnifica esprime il suo pensiero sul 
mondo e sulla natura umana; e quando discorre con loro di teatro e 
di artisti drammatici. Domandando loro come stessero, Rosenkranz 
risponde: Come i figli comuni della terra. E Guildenstern aggiunge 
che eran felici in questo, che non eran molto felici. Benchè in questo 
dietto si concentri un vasto canitolo della morale cristiana, pure esso 
lo costringe così bene in una formula e lo rende così vivo e lucido che, 
una volta udito, non si dimentica più; e se fosse seguìto nella pratica, 
darebbe all'uomo la vera felicità. Ognuno vedrebbe un limite nelle 
sue aspirazioni ai beni naturali e non si renderebbe infelice aspirando 
ad una felicità completa che è quasi sempre irraggiungibile; i geni 
tori non indicherebbero ai figli un fine tutto mondano che non può 
dare se non delle gravi delusioni e spesso fa ricadere in una più grave 
miseria; e gli uomini di governo non prometterebbero ai popoli una 
felicità intera e malintesa, dando libero corso a tutte le ambizioni 
umane, che è la causa precipua dei più gravi disordini economici 6 
sociali, della delinquenza e delle guerre. Ed il credere di avere rag- 
giunto la felicità nei beni materiali è spesso cagione di ricadere in 
nuove infelicità. 

Quando Amleto dice che la Danimarca è un carcere, ben 
risponde Rosenkranz che è un carcere del pari che tutto il mondo 
e che la sola ambizione gliela rende ‘ale, essendo angusta al volo della 
di lui anima. La mente umana in vero che vuole superare ogni limite, 
che vuole spaziare nell’infinito, trova angusta la sua dimora non solo 
in una piccola città o nazione, ma in tutto il mondo. E giustamente 
\mleto oppone che egli potrebbe essere rinchiuso entro una scorza di 
noce e credersi re di uno spazio infinito se non avesse dei cat‘ivi sogni. 
Confermando con altre parole il detto di Rosenkranz, Guildenstern 
aggiunge che questi sogni non sono che ambizione, poichè la vera 
sostanza dell’ambizione è semplicemente l'ombra di un sogno. E 
imleto rincalza che il sogno stesso non è che un'ombra. Infatti il 
sogno sta alla realtà come l’ombra sta al corpo. E Rosenkranz ag- 
ziunge, andando alla conseguenza estrema, che egli crede l'ambizione 
una qualità così aerea e leggiera che gli sembra l'ombra di un'ombra 
qualcosa dunque di più esiguo, di men reale di un'ombra). 

Ma questi argomenti invitano Amleto ad esorbi'are dalla discus 
sione e dal ragionamento faticoso in cui i suoi amici lo aveano trasci- 
nato ed a passare ad un suo tema prediletto, in cui fa entrare un 
rivolo di follìa, quello del decadimento delle cose umane; quello del 
mendici che sono gli uomini decaduti economicamente, che perciò 
sono corpi reali ed i nostri monarchi ed i nostri grandi eroi sono 
l'ombra dei mendici. Egli cioè dà una maggiore realtà ai mendici che 
non ai sovrani ed ai giganteschi eroi che sono ombre. Ed egli s'esso 
si era dichiarato povero e gramo. La povertà è dunque per lui la 
vera realtà. 


IV. 


Il psicologo più autorevole e stimato della compagnia è senza 
dubbio Orazio, fornito di molta cultura e di un animo candido @ 
gentile. Era, come i due precedenti amici di Amleto, un povero gio- 
vane. E° probabile che anche egli sia stato chiamato in Corte dove 
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sue preoccupazioni, essendo stato già suo intimo amico in Elsinora e 
poi condiscepolo nella scuola di Wittemberga, come ha dichiarato 
lo stesso Amleto, e dove questi lo avea lasciato quando tornò in patria. 
Giun'o qui, Orazio, prima di andare a salutare il principe, s'impegnò 
a fare la guardia notturna sulla piattaforma del castello. All’ora sta- 
bilita, mentre sì avviava, simbatte col suo amico Marcello il quale 
avea lo stesso dovere. Ques i lo informa che per due notii di seguito, 
mentre si stava a fare la guardia sulla piattaforma insieme con 
Bernardo, nel profondo silenzio e nel mezzo della notte, fu vista 
un'ombra somigliante al re di Danimarca, morto di recente; lo invita 
perciò a vegliare attentamente nella prossima notte insieme con lui 
e con Bernardo che avea la guardia con loro; affinchè se la visione 
apparisse, egli ne fosse testimone e le volgesse la parola. 

Orazio da prima non pres'ò fede a tale apparizione, dicendo che 
non dovea essere stata se non una loro fantasia; ma, andato sul luogo 
e discorrendo con gli amici delle precedenti apparizioni, nella solita 
ora lo spettro apparisce e ne rimane atterrito. Come uomo di s*udio, 
viene incoraggiato dagli amici ad indirizzargli la parola. Orazio lo 
fa; ma lo spettro dispare. Allora Marcello domanda ad Orazio una 
spiegazione di questo portentoso fenomeno ed egli, esprimendo la 
sua opinione, per usare le sue modeste parole, dice che questi sono 
segni forierì di gravi avvenimenti pel regno di Danimarca, che è 
minacciato da una nuova guerra dal giovane re norvegio Fortebraccio; 
e ricorda che fenomeni di questo genere si videro anche in Roma 
prima della morte del gran Giulio. 

La spiegazione che dà Orazio si avvicina di molto alla vera do'‘- 
trina dell'apparizione degli spiriti; ma se l'avesse pienamente com- 
presa, la bella scena drammatica non sarebbe avvenuta. Amleto però 
ignorava del tutto tale do'trina, come l’ignoravano Marcello e Ber- 
nardo, che furono primi a vedere l'ombra. E, perchè Amleto ignorava 
tale dottrina, ha potuto aver fede nell’apparizione dell'ombra di suo 
padre; vederla, parlarle e sentirla parlare. La teoria perciò che qui 
non è il caso di svolgere, era ben conosciuta all'autore di queste 
scene, il quale ha potuto ingegnosamente ed artisticamente ripro- 
durle. Mentre di poi gli amici discorrono su ‘ali argomenti, lo spet- 
tro di nuovo apparisce ed Orazio gli volge più arditamente la parola; 
ma, mentre pareva che stesse per parlare, s'intese il canto del gallo e 
disparve. 

Orazio dice allora di avere udito che il gallo sia il messaggiero 
del mattino e che alla sua prima voce tutti gli spiriti erranti, ovunque 
Sì trovino, tornano precipitosi alla loro dimora; e che ciò sia vero se 
ne è avuta una prova in quel caso. Ed egli che è osservatore dei feno- 
meni della natura ed ha gusto per essi fa notare che proprio in quel- 
l'ora, col suo roseo manto s'avanza l’alba, sulla rugiada di quell’alto 
colle, ad oriente, La rugiada cioè di cui era disseminato il colle dava 
riflessi di luce rosea, ciò che rendeva incantevole la scena. Orazio 
allora propone di terminare la guardia e consiglia che si vada a tro- 
vare il giovane Amleto, per riferirgli, come impone il dovere e l’amore 
che hanno per lui, quanto avevano visto in quella notte, persuaso che 
l'ombra che era stata muta con loro avrebbe parlato a lui. Gli amici 
acconsentono volentieri. 
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Di tutte queste scene in cui entra lo spettro, materia di alta e 
difficile psicologia, Orazio è il protagonista ed anche l'oratore so- 
brio, colto ed elegante. Ammirevole è l'esposizione, narrativa e de- 
scrittiva insieme, che egli fa, in poche parole, ad Amleto, dell’ap- 
parizione dell'ombra per ben tre notti di seguito, sulla pia‘taforma 
del castello. Ma quando l'ombra apparve per la quarta volta, ad 
Amleto insieme ed ai suoi amici, e fa ad Amleto cenni di seguirla, 
Orazio vorrebbe opporvisi, temendo che lo trascini verso l'oceano o 
sull’al‘a spaventosa cima di quella roccia che protende i fianchi nel 
mare; e che colà assuma un’altra orribile forma la quale potesse 
privarlo della superiorità della ragione e travolgerlo nella pazzia: 
ciò che avverrebbe stando solamente in quel luogo dalla cui altezza 
si vede l’immensità del mare e lo si sente muggire di sotto. 

Eviden'emente Orazio con queste parole manifesta la teoria scien. 
tifica della vertigine la quale di poi non si sarebbe potuta dare diffe- 
rentemente. La vertigine si produce facilmente anche nelle grandi 
altezze dalle quali si scorge un abisso di sotto. Essa può definirsi 
l'illusione o l’allucinazione del movimento, per cui l’uomo, pure 
stando fermo, vede muoversi il terreno e tutto ciò che vede e lo cir- 
‘onda; onde egli poi reagisce a questi movimenti, cercando di mante- 
nersi in equilibrio per non cadere; ma è questo appunto ciò che lo 
trascina facendolo cadere. Orazio chiama follia questo fenomeno; 6 
sta bene; ma è solo una follìa molto limitata e temporanea. È la follìa 
lel movimento della persona che si associa al movimento apparente 
della natura circostante, per cui si vede muovere ciò che in realtà sta 
fermo. In questo caso il soggetto perde il dominio funzionale della 
sua coscienza, dominio che aveva acquistato durante la sua forma- 
zione ed educazione, per cui dovrebbe considerare come localizzato 
in modo stabile e fisso, così da vicino come da lontano, il mondo 
circostante. E mal si apponeva Orazio nel dichiarare vertiginoso 
quel sito, poichè a ciò può contribuire la vista dell’immensa distesa 
del mare ed anche il rumore che esso facea di sotto col rifrangersi 
delle onde; per cui, associandosi insieme gli stimoli visivi ed acustici, 
essì possono più facilmente determinare la vertigine che può avere 
per effetto la caduta della persona da quell’altezza nel mare. Ma in 
Amleto potea più facilmente ciò prodursi a causa dello stato di tur- 
bamento in cui si trovava il suo animo, per la visione dello spettro 
che lo chiamava con sè e che sarebbe bastata essa sola a fargli per- 
dere il dominio degli stati suoi, 1l timore di Orazio che vedeva il fan- 
tasma che sì avviava verso quel sito era perciò fondato. 

Inoltre Orazio non è solamente un intelletto nobile ed inquisitivo, 
ma ha anche qualità eminenti di cuore. Egli è attaccato con affetto 
sincero e devoto ad Amleto al quale spesso lo manifesta coi più doleì 
attributi di ammirazione per lui. Ed Amleto lo ricambia di pari af- 
fetto; anzi, in un momento di grande effusione d'animo, dopo dì 
averlo offeso, accennando alla di lui povertà (forse perchè chi ama 
castiga?) gli fa ampie dichiarazioni di stima. Gli dice che da quando 
la sua anima ha fatto libera scelta ed ha potuto distinguere gli uo- 
mini, ella ha eletto e suggellato lui per sè stesso; imperciocchè egli è 
uno che, impassibile ai dolori, ha saputo sostenere indifferentemente 
gl’insulpi e i doni della fortuna; un uomo come lui è perciò degno di 
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stare nel cuore del suo cuore. Ad Orazio solo infatti Amleto apre i 
suoi pensieri e i suoi sentimenti più nascosti; e la sua amicizia gli è 
di sollievo in quel per:odo tempestoso della sua vita. 

Dopo la morte di Polonio i Sovrani erano agitati da rimorsi @ 
preoccupati per le possibili complicazioni che sarebbero potute avve- 
nire per la loro vita e per la vita stessa del regno; ed Ofelia rimase 
offana e sola, senza alcuna guida o consolazione in Corte. Con raro 
sentimento di pietà Orazio si dette, finchè potè, cura di lei e riuscì 
a richiamare l’attenzione della regina sullo stato dell’infelice giovi- 
netta la quale cominciava a diventare preda della follìa. Ora la deseri- 
zione che egli fa dello stato di Ofelia, prima di presentarla, è di un 
nerfetto psicologo e di un artista. Riferisce che ella parla molto di 
su padre; che dice di essere stata avvertita di esservi degli inganni 

| mondo. Sospira e sì batte il petto; per nulla sì adira; proferisce 
parole di dubbio senso o a mezzo senso; il suo linguaggio è nulla. 
Nondimeno si vorrebbe da coloro che l’ascoltano trarre un senso dalle 
sconnesse parole. A vedere gli atti, 1 gesti, gli sguardi, coì quali ella 
le rende, sembra che un pensiero le informi; ed un pensiero forse vi 
è, ma non sicuro, quantunque molto doloroso. E° questa la psicopatia 
lolorosa la quale in ragione che si afferma e guadagna terreno scom- 
pone l'armonia della mente e dà a tutte le percezioni, i pensieri e gli 

della persona la nota del dolore. 

Dopo che Amleto il quale era stato mandato in Inghilterra torna 

In patria, Orazio è sempre al suo fianco; così al cimitero, come quando 


r° 


è in duello con Laerte e, dopo che egli fu ferito a morte, Orazio vor- 


» seguirlo avvelenandos!; ma Amleto lo prega di sopravvivergli 

di lui e discolparlo nella memoria degli uomini; giac- 

cose rimanessero occulte, egli lascerebbe d'etro di sè 

n norato. Pel suo amore lo prega di vivere e di rassegnarsi 

a menare penosamente la vita in questo triste mondo. Egli così rac- 

suol ultimi desiderii, le sue ultime parole. Morto il principe 

nobile e gen‘ile, Orazio gli dà un doloroso addio e fa voti che i cori 
degli angeli, cantando, lo atcompagnino al suo riposo. 


V. 


Nella vita d'Amleto si possono distinguere due differenti periodi. 
Nel primo si ha l'uomo che è vissuto nella scuola e tra i libri, che ha 
esercitato molto la sua riflessione e sottomette, per abitudini scola- 
siche, ad una profonda critica tutto ciò che del mondo esterno lo 
scuote ed interessa. Ma la sua attività riflessiva diviene intensa quan- 
do si volge verso i fatti oscuri che avvennero nella sua famiglia: onde 
egli concepisce dei gravi sospetti sulla morte non naturale di suo 
padre. Essendosi convinto che questi morì per un assassinio, ne pre- 
medita la vendetta, ma non riesce ad a'tuarla per le molte e gravi 
difficoltà che trovava in sè stesso. L'eccesso di riflessione lo allontana 
dall'azione. Onde il dramma ha consistito fin qui nell’inazione. Il 
secondo periodo della sua vita s'inizia con l'andata in Inghil‘erra, 
quando è spinto dalle condizioni esteriori, dal mutamento di luogo 
8 di aria, ad operare. La vita attiva di altri personaggi che entrano 
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in rapporto con lui lo colpisce, tanto che lo fa ripiegare su di sè e |o 
fa ravvedere della sua inerzia e della impotenza ad operare. 

Nell’atto di partire, attraversando una pianura di Danimarca, 
vede un esercito in marcia ed apprende da un capitano che il giovine 
re Fortebraccio marcia verso la Polonia, non per conquistarla tutta, 
ma per un piccolo pezzo di terra, da cui si spetta onore, non lucro, è 
che potrebbe appena essere affittato per cinque ducati; e, se si dovese 
vendere, non si ricaverebbe nulla di più. Di ciò Amleto sì meraviglia 
fortemente. Egli vede il suo contramposto in Fortebraccio, il cui spi 
rito, acceso da una divina ambizione, disprezza l’invisibile evento 
esponendo ciò che è mortale ed incerto a tut'e le vicende della for. 
tuna, dei pericoli e della morte, per un nulla. Veramente grande è 
colui che non si muove senza una grande ragione, osserva Amleto 
ma vi è grandezza nel trovare una ragione di querela in un filo di 
paglia, quando l'onore ne è compromesso. E confronta quell’avveni. 
mento col suo stato in cui ha un padre ucciso ed una madre conta 
minata, che sono eccitamenti alla sua ragione e al suo sangue; e lascia 
tutto in oblìo; mentre, a sua vergogna, vede la :prossima morte d 
ventimila uomini che, per una fantasia e per una vana fama, vann 
al sepolcro come ad un letto; e combattono, ignorandone la causa, per 
un piccolo tratto di terra, non largo abbastanza da dare sepolcro agli 
uccisi. Amleto conserva un sentimento di ammirazione per Forte 
braccio. tanto che, men'‘re era morente e l’esercito di lui tornava vit 
tofioso dalla Polonia, gli consacra il suo voto per la successione né 
regno. Così l’uomo di pensiero rende un omaggio all'uomo di azione 
perchè riconosce in questi alcune virtù che egli non ha. 

Entrato Amleto in una più larga a'tività pratica, fa nuove espe 
rienze della vita, che contribuiscono a compiere il suo concetto de 
mondo reale e dell’uomo. Discorrendo col becchino, rimane colpiti 
dall’arguzia e dallo spirito di lui, dal modo come egli giuoca co 
l'equivoco e sa rimbeccare le sue parole con avvedutezza e franchezza 
Osserva allora che è il terzo anno che egli vede il suo secolo farsi più 
penetrante, deve cioè riconoscere l'elevazione naturale e progressim 
della classe popolare. E se fosse sopraggiunto colà un poco prima è 
avesse assistito alle mormorazioni che i due becchini facevano contr 
i poteri costituiti, perchè si dovesse dare sepoltura cristiana ad u 
gentildonna che ‘trovò salvezza nel suicidio, cosa che non sareblt 
stata permessa agli uomini volgari; se avesse assistito all’analisi d& 
l'atto volitivo che il suicida deve compiere prima di spingers & 
passo fatale, esposto non senza una competenza psicologica cda un 
dei due, che certo non era stato alla scuola di Wittemberga, sì 
rebbe ancora più meravigliato. Avrebbe allora riconosciuto che di ® 
dalla scuola e dai libri, pel cammino logico della mente umana, ogm 
uomo che eserciti la sua attività pratica e conoscitiva entro una te 
chia speciale, può farla in quella da filosofo, sì da disgradarne colon 
che ne sono esclusi, per quanto elevata sia la loro dottrina. 


VI, 


E bene notare che in questo poema drammatico vari personagg 
hanno parole di ammirazione e di elogio per l’intelligenza, la ragion 
la mente dell’uomo. Amleto dice che l’uomo è nobile nella sua ragio 
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e nelle sue infinite facoltà. Ma nell’istesso tempo vi si me*te in rilievo 
il fallimento della ragione, la follia e la demenza, come vi figurano 
dei delinquenti che sono i decaduti nell'ordine delle attività morali 
che la ragione deve guidare, E non solo vi si dànno giudizi su questi 
due stati opposti dell'anima umana, ma anche vi figurano perso- 
naggi di un’elevata natura mentale, come vi figurano dei folli. Ofelia 
dice che la nobile e sublime ragione di Amleto, come una dolce cam- 
pana divenuta guasta, si è fatta discorde ed aspra. Molto si parla in 
Corte della follia del principe; ed Amleto stesso discute, ammette o 
non ammette, la propria follia; ma la follia di Ofelia è autentica. 
Il becchino dice che Amleto è pazzo e che fu mandato in Inghilterra, 
perchè ivi tutti son pazzi al par di lui. Orazio esprime il timore che 
lo spettro privi Amleto della sua sovrana ragione e lo trascini nella 
pazzia. Il re lamenta in Ofelia la perdita della ragione senza la quale 
noi non siamo che larve o bruti. E già egli avea detto, a proposito 
di Amleto, che bisogna sorvegliare la follia deì grandi. E le sue 
parole erano savie. 

Si sa che nei secoli posteriori al tempo in cui esse furono pronun- 
ziate, si è accertata l’esistenza di una specie dì follìia dì grandezza e 
della follia di grandi uomini. La prima si può avere ìn persone di 
umili origini ed in povere o modeste condizioni economiche ed intel- 
lettuali, le quali acquistano la coscienza morbosa di essere divenute 
ricche; o sSimmedesimano con qualcuno dei grandi uomini del loro 
tempo 0 dei personaggi che la storia ci ha fat'o conoscere; e cercano, 
con la manifestazione degli atti e del linguaggio loro, di riprodurre 
quella data personalità, in quel dato sta‘o. Vi sono realmente altri 
che, avendo d'un tratto guadagnato molte ricchezze, non trovandosi la 
loro mente educata a usare con moderazione dei loro beni e ad ammi- 
nistrarli con sani criteri, li adoperano e li sperperano in modo paz- 
zesco; e a loro danno. Si può dire di alcuni altri che, essendo pure 
dotati di una certa abilità, sono portati dalla loro ambizione c dagli 
eventi a loro favorevoli, al governo della cosa pubblica, senza avere 
una visione obbiettiva di quel che deve essere la vita di una grande 
nazione, senza avere quella preparazione e quell’educazione che si 
richiedono in un uomo politico per conservare ed elevare le istitu- 
zioni, risultato della storia, ma, inebbriati dalla fortuna, con grande 
leggerezza commettono atti che mandano in rovina quella data na- 
zione; e credono forse di salvarla. 

Qualche cosa di simile avviene in alcune nazioni le quali, avendo 
raggiunto un grado elevato di ricchezza e di potenza, non contente 
del loro stato, aspirano al dominio del mondo intero e si fanno pro- 
motrici della guerra per conqu'starlo, riuscendo qualche volta a scon- 
volgere sè stesse e la vita mondiale. 

Ma è anche vero che alcuni uomini grandi, perchè presentano 
qualche ineguaglianza nella loro personalità, essendo veramente 
grandi in alcuni aspetti, ma inferiori in altri, fanno vedere un disequi- 
librio, un’incoerenza nella loro condotta, un misto di grandezza e di 
inferiorità, che è proprio della follia. Solo in queste condizioni può 
essere in qualche modo giustificabile la credenza che il genio si accom- 
pagni alla follìa; ma si deve trattare sempre di geni parziali o di 
grandezza unilaterale. Non si può dire questo di altri uomini che 


13 Vol. CCXXXIX, serie VI — 16 gennaio. 
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furono grandi e sommamente equilibrati in tutti gli aspetti della 
loro vita, interiore e pratica, come Pericle, Giulio Cesare, San Paolo, 
Dante Alighieri ed anche Wolfango Goethe, che furono geni di prima 
grandezza. Ma il re danese qui parla non di follia di grandezza, 
ma della follia dei grandi, che è ben diverso. 

Ora coloro che, avendo un’elevata posizione nell’ordine sociale ed 
avendo un ingegno superiore, presentano un certo grado di follia, 
non la follìa piena e dichiarata, sono veramente temibili; perchè 
questi pei loro fini recondi*i, possono fingere di essere folli e preme- 
ditare qualche colpo inaspettato con la loro piena ragione; o pure, se è 
davvero in loro un principio di follia, possono commettere qualche 
atto pazzesco che produca conseguenze gravi in un vasto ambien'e. 
Il re Claudio perciò non vedeva chiaro nella follia del principe, ond 
non poteva se non assumere verso di lui un’attitudine sospettosa. Ed 
i fatti gli dettero piena ragione. 

Così in questo capolavoro dell’arte drammatica, che è anche 
un’opera filosofica e di una grande comprensione quale è l’Amf/eto, 
mentre si mettono in rilievo i due aspetti più importanti del mondo 
reale, il bene ed il male in lotta fra di loro, vi sì fa anche vedere, nel 
campo delle attività psicologiche, il più al‘o bene che è l’intelligenza 
in opposizione all’oscuramento di essa che è la follia e la demenza (1 


N. R. D’ALFonso. 


(1) V. dello stesso autore: Note psicologiche, estetiche e criminali ai 
drammi di G. Shakespeare. Milano, Società Editrice Libraria. — Guglielmo 


Shakespeare, attore ed autore, idem. — La Filosofia di Amleto, principe dì 
Danimarca, idem. 











SULL'AUTORE DELLE COSTITUZIONI DI MELFI 


NOTA CRITICA 


Oltre di questo non è esaltato alcun uomo tanto in 
alcuna sua azione quanto sono quegli, che hanno con 
leggi ed istituti riformato le Repubbliche ed i Regni: 
questi sone dopo quelli, che sono stati Iddii, prima 
laudati; e perchè sono stati pochi, che abbiano avuto 
occasione di farlo, e pochissimi che lo abbiano saputo 
fare, sono piccolo numero quelli che lo abbiano fatto. 


MacpmiaveLLi - Discorso a Leone X. 


Molte sono le costituzioni che debbonsi a Federico II di Svevia, 
il quale, nel suo lungo regno di mezzo secolo, nelle varie Curie che 
a simiglianza dei predecessori soleva tenere nelle varie parti del Re- 
gno, compiacevasi di abolire o riformare le leggi esistenti. Ma special- 
men.e meritano ricordo le costituzioni pubblicate in Melfi, in numero 
di duecentodiciassette, nella Curia ivi tenuta dal giugno al settem- 
bre 1231, con l'assistenza dei più illustri cittadini del Regno « de con- 
silio prelatorum, comiium, procerum, et multorum civium ». 

Sessantacinque di queste costituzioni appartengono alla legisla- 
zione normanna: il resto sono, tutte di Federico II, con la sola distin- 
zione, che sedici erano stalie già precedentemente promulgate, e cen- 
totrentasei, riflettenti diritto pubblico e privato, venivano per la pri- 
ma volta pubblicate. 

Chi fosse il compilatore di ques.e leggi, che costituiscono il 
Codice più civile e politicamente importante che vanti il Medioevo, 
non sì era dubitato sino agli ultimi tempi, giacchè la parola impe- 
riale stessa pareva attribuirne il merito a Pier Delle Vigne con que- 
sto passo, che si legge nella costituzione 94 del libro terzo: 

In reverentiam serenitatis auguste ed honorem regie dignitatis, 
accipite o populi costitutiones istas, tam in iudiciis quam extra iudi- 
cin potituri, quas per maqistrum Petrum De Vineis capuanum, 
magne Curie nostre iudicem et fidelem nostrum, mandavimus com. 
pilari. 

Ma l’Huillard-Bréholles mise in dubbio l’autenticità di questo 
luogo, e con sottile critica recò in campo argomenti vecchi e nuovi 
per negare a Pier delle Vigne la paternità delle costituzioni di Melfi. 

Le argomentazioni dello storico francese si possono sostanzial- 
mente ridurre a tre. 

1) Un manoscritto greco delle costituzioni esistenti a Parigi, 
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siudicato dal Montfaucon come appartenente alla prima metà del 
secolo xI1I, non contiene quel passo della costituzione 94, che attri- 
buirebbe il merito del nuovo codice a Pier delle Vigne, e tal laguna 
sarebbe resa più importante da simigliante mancanza in due codici 
latini, 4625 della Biblioteca Imperiale di Parigi e C. IV, 5 della Bi- 
blioteca di Strasburgo. 

2) Dai documenti diplomatici di quell'epoca risulterebbe che il 
vero autore delle costituzioni fosse stato l'arcivescovo di Capua Ia- 
copo, onde Pier delle Vigne, come concittadino ed amico di Iacopo 
Amalfitani, dovè al postutto avervi una parte secondaria. 

3) Non è possibile che nel 1231, quando la potenza di Pier delle 
Vigne era appena cominciata, l’imperatore Federico II, in un pub- 
blico documento, gli ‘desse così ampia testimonianza di stima da 
dichiararlo unico autore di quelle leggi che portavano il suo nome, 

Siffatti argomenti, che a prima vista potrebbero parere rilevanti, 
perdono ogni importanza dopo un'attenta disamina, Il codice greco, 
se anche dell’epoca imperiale, non poiè essere che una copia del 
l'originale, ad uso degli abitanti del Regno che appartenevano alla 
nazionalità greca. È probabile quindi che colui, il quale venne inca- 
ricato della copiatura, togliesse la parte puramente formale, per con 
servare le disposizioni strettamen.we necessarie: seppure non copiasse 
o trasuntasse senza criterio, come vi è luogo a dubitare da numerose 
lacune, da strane confusioni di leggi, da indebiti troncamenti, che 
in questo aniico manoscritto si osservano. Si confronti per un mo- 
mento col vero testo latino il codice parigino citato dall’Huillard- 
Bréholles. Si vedrà che il frettoloso copista ha soppresso passi im- 
portanti come nella c. Edictorum Ordinem (A, 97) e nella ec. Proba- 
tionum defectum (II, 36) e dimenticato intere costituzioni, come la 
Office qua perdonis (1, 58) e la e. quis a modo divinae iustitiae 
III, 44, 59, 79). 

Qualche vola di due costituzioni ne ha fatto una, come nelle 
c. 40 e 41 del libro primo, e viceversa altra volta di una ha fatte 
due, come nella e. 14 del libro I, 54 e 72 del libro terzo, ed è giunto 
persino a formarne tre di una sola come nella e. 49 del libro primo. 

Ma, se altre prove mancassero, soccorre un'ultima evidentissima, 
che attesa ia imperfezione del manoscritto greco. Tutti sanno che 
la c. De Prestando Sacramentis Baiulis et carceraris (1, 62) nella quale 
in determinate condizioni si prescrive l’uso delle costituzioni locali, 
del diritto longobardico e del diritto romano, dette luogo a gravis- 
sime dispute sia fra i contemporanei che fra i posteri. Si quistionò 
in quali luoghi fosse in uso il diritto longobardico e in quali il ro- 
mano, e se l'uno ovvero l’altro fosse il diritto sussidiario per eccel- 
lenza, e per iacere dei molti in questa disputa entrarono Marino da 
Caramanico, Andrea da Isernia, e Luca da Penne. Or come risolve 
la lunga quistione il manoscritto greco? Con un tratto semplicissimo 
di penna, sopprimendo tutto il passo in controversia, così come facil- 
mente è potu.o accadere al luogo di che presentemente ci occupiamo. 

La seconda argomentazione dell'Huillard-Bréholles ha più gravi 
conseguenze che non la precedente. Sarebbe riuscito facile il com- 
prendere che egli negasse l'autenticità di quel passo per ragioni pa- 
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leocrafiche e storiche, pur accettando la tradizione che aitribuisce 
il merito delle costituzioni a Pier delle Vigne; ma voler affermare 
che il Gran Cancelliere, colui che tenne anche le chiavi del cor di 
Federigo, non ha avuto in quelle leggi che una parte secondaria, e 
che il vero autore fosse stato l’arcivescovo di Capua Iacopo Amalfi- 
tani., costituisce una grave inesattezza storica. I documenti, cui allude 
lo Huillard-Bréholles, sono due lettere scritte da Papa Gregorio IX 
da Rieti, il 5 luglio 1231, una diretta all'Imperatore Federico e l’altra 
allo stesso Arcivescovo. Giova darne notizia completa. Scrive il Pon- 
tefice nella prima: 

« Inelleximus si quidem, quod vel proprio motu, vel seductus 
«inconsultis consillis perversorum, novas edere constitutiones in- 
«tendis, ex quibus necessario sequitur, ut dicaris Ecclesiae persecutor 
«et obrutor publicae libertatis. Sicque tibi contrarius, contra te 
« tuis viribus moliaris. Sane si ad te forte moveris, timemus multum 

Dei gratiam tibi esse subiractam, dum sic patenter famam propriam 
« negligis et salutem: sì vero impulsus ab aliis, miramur quod tali- 
bus consiliariis acquiescas, qui spìiritu vexati nequitiae te intendunt 
Deo et hominibus constituere inimicus, ut taceamus alia, potius 
« silentio intelligenda quam verbo, ecc. ecc. ». 
L'altra è scritta in questi termini : 


«Graegorius ecc, archiepiscopo Capuano ete. Sive qui condunt 
leges iniquas, sive qui scribunt injustas, videas te sperare valeat 
vel timore dum, sicut est pro certo relatum, carissimo filio nostro 
‘ Friderico Romanorum imperatori constitutiones descitutivas salutis, 
et iustitiae enormium scadalorum edenti voluntarius sequans eas 
dietas, pretendendo non lezum dictor, sed calamus es scribentis, 
quibus deberes asse potentissimus contradictor quatacumque tibi a 
« contra disciminibus eminerit. Sed in hoe non 


« 


« 


innoxie forsintan 
gloriaris, quod datum, est tibi tuam ex hoc scientiam ostentare, non 
timens Deo scientiarum domino displicare, nec nos veritus vocasse 
qui tandem illas nequaquam equa nimiter pateremur. Ut igitur 
premissa monitio te premunies a pena offici praesulatus non obse- 
quaris illiciti iussionis, ed pous offensan studeas redimere pre- 
« cedentem ». 

Ora è chiaro che, nella seconda lettera specialmente, il Pontefice 
non afferma con sicurezza che l’Amalfitani lavorasse intorno a quelle 
leggi, e vi lavorasse da solo, ma dice essergli pervenuto all'orecchio 
quasto fatto, e dissuade il suo subordinaliio dal prendere parte ad 
un’opera contraria alla chiesa e alla libertà dei popoli. Il documento 
è importante per giudicare le pretensioni del papato contro Federico 
e il nuovo ordinamento che andavasi compiendo nello Siato di Na- 
poli, anche prima di averlo visto in esecuzione; ma non può fornire 
nessuna base per attribuire il merito della compilazione di quelle 
leggi a Iacopo Amalfitani. Non è nemmeno discutibile che, essen- 
doci in Curia giuristi del valore di un Roffredo Beneventano, di 
un Pier delle Vigne, di un Taddeo da Sessa, Federico II avesse a 
rivolgersi all'arcivescovo di Capua, sopratutto in compilazione di 
leggi, che venivano a reprimere la traspotenza dei feudatarii e l’or- 
gogliosa invasione del clero. 
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L'ultimo argomento dello storico francese è ancor meno atten- 
dibile. Afferma l’Huillard-Bréholles che non è possibile supporre 
che l’imperatore Federico facesse notevole menzione di un suo sud- 
dito in un codice di leggi, tanto maggiormente che Pier delle 
Vigne non era peranche salito a quella potenza cui pervenne più 
tardi. Ora è da notare che le costituzioni pubblicate a Melfi in 
tre libri costituiscono un’eccezione pel Regno di Federico II, e però 
non si potrebbe cercar paragone in fatti consimili. Si può invece 
affermare, che essendo altresì le costituzioni una comunicazione 
fatta dall’Imperatore al suo popolo, come in tutte le altre era abi- 
tuato a fare, così anche in questa ponesse il nome del giudice della 
Magna Curia che aveale redatte: nel qual caso apparirebbe rego- 
lare e conforme alle tradizioni il ricordo solenne che si fa di Pier 
delle Vigne. La potenza del Gran Cancelliere in quell'epoca ed il 
vero ascendente che egli esercitasse sull’animo di Federico non è 
così facile a determinare, perchè i documenti a luì riferibili, i 
quali abbondano per il tempo posteriore, mancano invece per quel 
periodo di tempo che dal 1223 (epoca in cui si può presumere che 
Pier delle Vigne entrasse nella Curia imperiale), va sino al 1232, 
quando era adibito in una prima e solenne missione politica presso 
il pontefice. Anzi, infino al 1230, manca addirittura qualunque 
traccia di documenti: Jusqu'du mois de juin 1230, dice lo stesso 
Huillard-Bréholles, Pierre s’efface complètement. 

In tempi più recenti il Winkelmann, completando l'opera del- 
l’Huillard-Bréholles, ha raccolto e pubblicato mille nuovi docu- 
menti dell’epoca sveva sotto il titolo Acta imperii inedita saec. NIII. 
Tra questi documenti inediti ve n'è uno, che risolve la tanto dibat- 
tuta quistione sul se Taddeo da Sessa fosse morto o non nella di- 
sfatta subita dagli imperiali presso Vittoria. È nota la celebre pole- 
mica tra il marchese Le Luines e Camillo Minieri-Riccio, sostenendo 
costui sulla fede di Matteo da Giovinazzo che Taddeo fosse soprav- 
vissuto alla disfatta. Or bene una lettera di Federico II per tanto 
tempo inedita, dà ragione al Riccio. 

« Fridericus dei gratia Romanorum imperator sempre augusta, 
« Jerusalem et Siciliae rex. Baiulo, iudicibus et universis hominibus 
«Panormi fidelibus sui gratiam et bonam voluntatem. 

« Ne mali fama preambula ultra veritatem turbare valeat corda 

vestra, scire vos volumus per praesenten, quod postquam sinistris 
« eventibus die XVI a civitate Victoriae recessimus, eodem die salu- 
briter Cremonam pervenimus cum tota gente nostra, de qua valde 
perpauci inventi perditi, et nec aliquis de famosis, praeter Tha- 
deum nostrum remansit, quem in brevi speramus habere. Quare 
fidei constantie et devoctionis cuius libet animum indulgentes more 
solito, ad quamlibet requisitionem nostrorum officiatum vos exhi- 
« beatis promptissimos et paratos, et castra nostra necessario munien- 
«tes nec aliquibus nunciis vel literis vobis ex parte nostra aliqua- 
« tenus destinatis fidem adhibere velitis, nisi solito sigillo nostro im- 
« perii appareant communite, quanti precepimus donec sigillum regni 
«quod deperditum dicitur, reformetur. Dat. Cremone XVIII Mensis 
« februarii, VI indictionis ». 
Eppure il Bréholles, cadendo nell'errore universale, aveva cre- 
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duto alla morte di Taddeo da Sessa: e ne aveva drammatizzata la 
fine. 

« Dans cette journée funeste, les imperiaux perdirent quinse 
cents hommes, et parmi eux Taddeo de Sessa, qui aima mieux 
mourir bravement que de se vendre à l’ennemi. La mort de cet 
homme éminent fut une perte sensible pour Frideric, qui semble 
avoir été longtemps partagé entre ses deux ministres». (Vie de 

Pierre de la Vigne, pag. 46). 

Or se ad uno studioso, così esatto e minuto, è pur capitato di la- 
vorare di fantasia, come non credere possibile l'errore di giudizio in 
tempo in cui la storia era costituita dal fatterello e dal pettegolezzo? 

Sì può perciò senza titubanza conchiudere che tutti gli argomenti 
addotti dall’Huillard-Bréholles non sono sufficienti a negare l’auten- 
ticità di quel brano del liber augustalis, che attribuisce a Pier delle 
Vigne la paternità delle costituzioni. 

Senonchè, di fronte alle ragioni negative, vi sono anche gli argo- 
menti positivi, e cioè oltre la parola imperiale, la secolare tradizione, 
la medesimezza di stile che si osserva tra quelle leggi e le Epistolae 
che vanno sotto il nome di Pietro, il contenuto stesso di alcune costi- 
tuzioni che si riscontra identico nelle epistolae, e talune testimonianze 
storiche incontrovertibili. Mi basta avere accennato semplicemente 
tali argomenti, parendomi opportuno indugiare per poco sopra le te- 
stimonianze storiche, alcune delle quali battono in breccia qualsiasi 
dubbio del più scrupoloso eritico. 

Fu già notato dal Capasso che uno dei primi atti legislativi di 
(orrado imperatore fu l'abrogazione di parecchie costituzioni di Fe- 
iierico, tra cui la 7 e la 42 del libro primo, la 24 e la 30 del libro 
terzo. Queste leggi furono dal nuovo imperatore attribuite con sprezzo 
manifesto al traditore Pier delle Vigne « sicuf constitutio Petri de 
Vinea Proditoris dabat ». 

L'autenticità di questo documento, che risale al febbraio del 1252, 
non è stata fin'ora smentita. 

Due altre testimonianze di non minore entità si ricavano da serit- 
tori quasi contemporanei, Nicolò della Rocca, e il commentatore dan- 
tesco Benvenuto da Imola. Era il primo obbligato a Pier delle Vigne 
per protezione e favori ricevuti, e volendo in qualche modo mostrare il 
suo animo grato ne scrisse un elogio, il quale è riportato tra le Epi- 
stolae di Pietro, e va ritenuto tra le cose più autentiche a noi conser- 
vate, perchè collazionato sopra manoscritti del tempo. 

In questo elogio il Della Rocca, ricordando le- virtù del suo be- 
nefattore, si ferma sopratutto sulle di lui qualità di legislatore, e il 
paragona a Mosè qui velut novus legifer Moises de monte Sinai 
legum copia concessam sibi coelitus hominibus reportavit, e quasi il 
pone innanzi a S. Pietro apostolo « sed Petrus hic legifer a sui do- 
mini latere non discedit » 

Che Pier delle Vigne fosse ritenuto intanto dai suoi contempora- 
nei come il vero legislatore della sua patria, si ricava ancor più chia- 
ramente dal racconto di Benvenuto da Imola, il quale afferma che 
nel palazzo del Tribunale di Napoli eravi ai suoi tempi un dipinto; 
in cui Federico II era raffigurato in trono, con tutta la gente intorno 
che chiedevagli giustizia. 
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E mentre tutti gli sguardi volgevansi a lui supplicanti, l’impe- 
ratore additava Pier delle Vigne, che sedevagli dappresso in uno sga- 
bello un po’ più basso, e rimandava a lui la folla per distribuir giu- 
stizia. 


Pro vestra lite censorem iuris adite: 
Hic vestra iura dabit vel per me danda rogabit. 
Vinea cognomen, Petrus juder sibi nomen. 


Non si saprebbero ora comprendere nè le entusiastiche espres- 
sioni di Niccolò della Rocca, nè il paragone con Mosè che dava le 
leggi al popolo Ebraico, nè il Legifer, nè il Censorem Iuris, nè il di- 
pinto di Castelcapuano, senza ammettere che Pier delle Vigne dav- 
vero fosse il legislatore del suo paese, o che almeno avesse avuta 
parte grandissima nella formazione delle leggi del Regno. 

Ma, scorrendo per poco i libri dei Commentatori delle costitu 
zioni sveve, si ricava nuova testimonianza di grandissimo valore, 
come quella che viene da giuristi, che meglio degli altri erano in 
grado di sapere e testimoniare. Si sa che le costituzioni di Melfi eb- 
bero in ogni tempo degli interpreti, a cominciare da un Guglielmo, 
vivente ai tempi di ‘Federico, e terminare a Gregorio Grimaldi di due 
secoli addietro, perchè esse non perdettero interamente il loro vigore 
a traverso tutte le signorie straniere, in modo che Pietro Giannone 
ali suoi tempi poteva scrivere « in quelle cose che non sono state ritro 
“ vate, e che per lungo disuso non sì trovano antiquate, hanno presso 
«di noi tutto il vigore, e tutta la forza di legge, a differenza delle 
« Longobarde, l'autorità delle quali è presso noi affatto estinta, ed 
«andata in dimenticanza » 

Tra i più antichi e autorevoli commentatori fu il gran protono 
tario del Regno Bartolomeo da Capua, il quale, bisogna presumere, 
che studiando quel codice di leggi ne avesse sotto occhio i testi più 
celebrati ed autentici. Orbene, tra le varie costituzioni commentate 
da lui sì trova appunto la 94 del libro terzo, e propriamente trovasi 
commentato il passo tanto controvenso, di cui innanzi abbiamo di- 
scorso, come si rileva dalle seguenti parole: NOTA QUOD PRINCES ET FI 
LIUS ARCHIEPISCOPOS ET EPISCOPOS, ALIOS AUTEM INDIFFERENTER VOCAT 
FILIOS, ALIOS LITTERAE EASSENT FALSAE, UT EXTRA, DE FALS. CAP. QUOD 
GRAVE ET C. DE SUMMA TRINIT INTER CLAROS. QUANDO AUTEM CREDATUR 
LITTERIS EPISCOPARUM ET ALIORUM DIC. UT. NO, II. Q. I CLERICI. SI QUIS 
PER CALUNNIAM. 

Evidentemente dunque ai tempi di Bartolomeo da Capua, quel 
luogo che il Bréholles pretese non autentico ed interpolato posterior 
mente era nel testo delle leggi, e forniva materia ad un insigne giu- 
reconsulto per disquisizione morale e storica. 

Segue dappresso un altro non meno insigne giurista, il quale 
visse molto più tardi, ma ebbe la fortuna di avere sotto occhi parecchi 
manoscritti ed edizioni delle costituzioni, come egli stesso ci avverte, 
e riuscì poi uno dei più celebrati giureconsulti del tempo: alludo a 
Matteo degli Afflitti. Ora costui espressamente, senza sottintesi, te- 
stifica che le costituzioni si debbono a Pier delle Vigne con queste 
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parole: «ex quo istae constitutiones editae fuerunt mandante dicto 
imperatore per doctissimum virum, Petrum de Vinea ». 

Non basterebbero tali documenti, incontrovertibili, a stabilire la 
vera paternità delle costituzioni, malgrado il silenzio serbato dagli 
altri commentatori? Pure io penso che dall’incpportuno silenzio usato 
dai commentatori del xIII e XIV secolo si possa ricavare una prova 
indiretta per il nostro assunto, ed una nuova spiegazione della lacuna 
riscontrata nei due manoscritti latini ed in quello greco. Quando per 
esempio, leggiamo nell’antichissimo commentatore Marino da Cara- 
manico (sec. xuI) queste parole « qui librum istum compilari ct pub 
blicari fecit », noi ci accorgiamo subito che il nome del compilatore 
è taciuto pensatamente. Chi non vede che, pur essendo cognito a Ma- 
rino da Caramanico, un'alta ragione politica induceva a passare in 
silenzio il nome aborrito di Pier delle Vigne? chi non avverte che l'ira 
imperiale, rivolta contro lo sventurato gran cancelliere inducesse ri- 
tegno e paura nell'animo dei giureconsulti? Perchè non è possibile 
pensare che, come furono confiscati i suoi beni e disperso il suo pa- 
rentado, così anche la sua memoria per ordine imperiale fosse can- 
cellata dal codice delle leggi? Già il divino Poeta auspicò la giustizia 
contro le infamie di cui fu vittima il grande suicida : 


















E se di voi alcun nel mondo riede 
conforti la memoria mia che giace 
ancor del colpo che invidia le diede. 









E giustizia non è mancata. 

All’ira imperiale che, dopo avere infamato il nome di un fedel 
servitore, tentava rapirgli il merito dell'ingegno e il frutto delle fa- 
tiche, supplì la gratitudine del popolo, che dal secolo xIm sino al 
nostro, attribuì, con mirabile concordia, la paternità delle costitu- 
zioni a Pier delle Vigne. 


ANTONIO CASERTANO. 


LORA TR I TL PTTILI SITA IL 


LE MEMORIE AUTOBIOGRAFICHE D MARCO BESSO 
E LA FONDAZIONE BESSO 


« Les romans les plus touchants sont des études 
autobiographiques, ou des récits d’événements 
enfouis dans l’'océan du monde ». 

BALZAC, 


Quanti a Roma, dopo il 1890, vissero negli studî e negli affari 
pubblici ricordano Marco Besso, la sua figura di gentiluomo vene- 
ziano, la sua cortesia, e l’ospitalità della sua casa, prima modesta in 
via della Mercede, poi in via Gregoriana, infine al Corso Vittorio 
Emanuele, nell’antico palazzo che fu degli Strozzi fiorentini. 

Riceveva Egli volentieri gli amici in casa, e si compiaceva di 
mostrare loro - con una viva soddisfazione dell'animo, che sì 
lesgeva negli occhi vivaci, e si sentiva nelle parole accalorate 
la «sua Biblioteca », collocata ed ordinata nella maggiore sala del 
palazzo signorile, la ricca raccolta di edizioni dantesche, di tradu- 
zioni della Commedia in tutte le lingue, di monografie sul secolo di 
Dante; e poi libri svariati di economia politica, di finanza, di mate- 
matica attuariale, di letteratura e di arte. E mostrava le belle pub 
blicazioni, frutto di studi suoi, iniziate col libro Roma e il Papa nei 
proverbi e nei modi di dire. Questo libro fu come il distacco dagli 
studi economici per passare a quelli letterari ed eruditi. 

Veniva fatto, conversando con lui, di ricordar messer Bernardo 
Davanzati, che era mercadante ai suoi giorni e stava al Banco, e Si 
compiaceva a casa di scrivere sui cambi, con lucidità ed efficacia 
che veniva dall’esperienza; e di tradurre nobilmente le Opere di 
Tacito. 

Così si ascoltava volentieri il Besso a parlare di Dante, e dei pro- 
blemi economici del giorno, di previdenza e di assicurazioni. La 
fortuna amica gli sorrideva: una famigliola cara — la signora Er- 
nesta e due figli — ricchezze, salute, energia fisica, estimazione. 

Ma il destino volle crudelmente colpirlo. Il figlio suo, Salvatore, 
che sì era dedicato all’arte, alla poesia e agli studi e ai viaggi, 
morì (nel 1912) a 28 annì a Pechino, dove si era recato per istruzione, 
e due anni dopo (1914) gli morì la moglie, la signora Ernesta Pesaro 
Maurogonato, che aveva raccolto gelosamente e stampate le lettere 
c le corrispondenze che il figlio suo inviava dai lontani paesi del- 


La Nuova Antologia, che ebbe Marco Besso come apprezzato collabora- 
tore, è lieta oggi di pubblicare questo ricordo di Lui e dell’opera sua, scritto 
da un altro suo antico collaboratore. 
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l'Oriente ad un grande giornale di Roma La Mribuna. Era figlia del- 
l'illustre patriota che nel 1848-49 aveva avuto nobile parte nella Re- 
pubblica di Venezia ed era stato ministro delle finanze. Così il do- 
lore entrò nella casa signorile; ed i libri rimasero a Marco Besso 
consolatori fedeli dei giorni pieni di ricordi e di rimpianti. Si rac- 
colse allora negli studi umanistici e pur non trascurando gli af- 
fari e le Assicurazioni Generali di Venezia, dalle quali fu chiamato 
al posto massimo di Direttore Generale — pubblicò, oltre vari scritti 
di economia o di finanza: , 
1° La fortuna di Dante fuorì d'Italia, dedicato a Ernesta Besso 
1912 
2° Roma e il Papa nei proverbi e nei modi di dire, dedicato alla 
Città di Roma (41904). 
3° Il Philobiblon, di R. De Bury, dedicato a Trieste (1914). 
4° L'«Encomium Morias », di Erasmo di Rotterdam, dedi- 
cato a Venezia (1918,. 

Il Besso pensò — nel suo lutto, e nella quiete degli studî — di 
raccomandare la memoria dei suoi morti, e la sua, ai posteri, e a 
Roma che lo aveva ospitato, e bene amato, e protetto nelle sue ini- 
ziative economiche e nelle sue fortune, con opere durevoli di benefi- 
cenza, di assistenza e di cultura. Diede vita da prima ad una « Fon- 
lazione per borse di studio » nel nome del suo Salvatore e istituì 
poi la Fondazione Marco Besso, eretta in Ente morale con R. De- 
creto dell'8 settembre 1918 N. 1651, per opere di coltura e di assi- 
stenza civile, e per mantenere ed accrescere di nuove e belle opere 
la sua ricca Biblioteca, conservandola nel suo palazzo e nelle sale 
stesse da lui ordinate, e aprendo le sale agli studiosi con signorile 
ospitalità, per comodità di studi e di conferenze. 

Alla Fondazione che nasceva col suo nome, volle Egli stesso, e 
fu savio e acuto consiglio, presiedere. Diventò così ospite nel magni- 
fico palazzo non più suo, e amministratore. Si adoperò allora con 
più risoluto proposito ad acerescerne le rendite, ed a svolgerne l'azio- 
ne secondo le norme e le direzioni fissate nello Statuto. E, morendo, 
lasciò erede la Fondazione, e le volle affidate le tombe di famiglia, i 
libri, i ricordi, considerando in essa come viventi le memorie del 
figlio e della moglie, ed essa designando come l'Ente che continuerà 
nei secoli l’unità del nome e della famiglia. 

La Fondazione iniziò sotto la guida dello stesso Marco Besso la 
sua opera e, dopo la morte dell’illustre fondatore ne attuò il pensiero 
e aprì la Biblioteca agli studiosi, fondò scuole e biblioteche pel po- 
polo, aiutò iniziative, si fece editrice di opere celebranti glorie della 
Patria, o vicende storiche memorabili, o nomi immortali (vanno ri- 
cordati qui i volumi pubblicati: su Dante per il sesto centenario 
della sua morte, sui moti politici del 1821, sul Tevere); aprì con- 
corsi per borse di studio nelle scuole medie, nelle Università nostre 
ed anche all’estero; istituì una scuola per giovani elettricisti, che ha 
ottenuto rapida e degna fortuna; agevolò fortemente l'opera della 
minore Fondazione sorella « Ernesta Besso », la quale — sotto l’'at- 
tiva direzione della baronessa Lia Lombroso-Besso — aprì le sue 
sale a svariati corsi di insegnamento e di coltura, a riunioni per 
conferenze e per discussioni in favore delle maestre del Comune 
di Roma, E ricordò ogni anno, nel gennaie, in una solenne adu- 
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nata, le cose compiute e ravvivò così la cara e buona memoria del 
Fondatore (1 

Oggi la « Marco Besso » pubblica un nuovo volume: « L'auto- 
biografia » del fondatore e crede in tal modo d’onorarne in degno 
modo il nome e le opere. 


II. 


Come è nato codesto volume? 

A me piace raffigurare Marco Besso nella sua Biblioteca, come 
tante volte lo vidi, nelle ore in cui, lasciate non soltanto le cure degli 
affari, ma anche le speciali attenzioni per la raccolta Dantesca. o per 
preparare ll volume che doveva dar notizia e riproduzione fedele dei 
irontespizi delle svariate traduzioni in lingue estere, quando - dicevo - 
il Besso esaminava e sfogliava i libri acquistati e le edizioni a luì care, 
specie di cose veneziane. Egli amava leggere la Vita Nuova di Dante, 
che è un'autobiozrafia, Per la origine Veneziana e la dignità della vita 
operosa e per le cose narrate, a lui erano graditi e cari i volumi di 
Luigi Carrer (1801-1850) di Venezia, poeta lirico lodevole, erudito, 
critico, e prosatore simpatico, che aveva scritto una serena vita di Ugo 
Foscolo, in contrapposto a quella cattiva del Pecchio, e aveva a Ve- 
nezia, nei duri anni della servitù, fondato il Gondoliere e pubblicato 
il Teatro Italiano e straniero e discussa nella « Biblioteca Classica 
la coltura con patriottici assunti, così che non meritava certamente 1l 
terribile giudizio dato contro di lui dal grande ma irritabile ingegno 
del Tommaseo. Luigi Carrer, che morì a 50 anni nell'ufficio tranquillo 
di Conservatore del Museo Correr a Venezia, av.va nel 1840 pubbli- 
cato un bel volumetto (2) Autori che ragionano di sè con ia Vita 
Nuova di Dante, il Discorso del Tasso al principe Gonzaga, in difesa 
della sua vita; la fiera Apologia di Lorenzino de’ Medici, la bella e ar 
guta Vita che di sè scrisse il Chiabrera; la lettera biozrafica di Galileo 
alla duchessa di Toscana, il Soliloquio del Paruta e le notizie (che 
sono autobiografiche) di Di4dim:0 Chierico di Ugo Foscolo. E aveva pre- 
posto al libro, felicemente composto, uno studio critico letterario, che 
e modello del genere e che ora non si può facilment» leggere, poichè 
codesto volume delle « autobiografie » è introvabile — è però nella Bi- 
blioteca Besso — e i due volumi delle Prose del Carrer, raccolti e 
stampati dal Lemonnier nel 1852, sono rari e dimenticati (3). Più 
tardi, nel 1859, un insigne letterato nostro, critico e patriota, Ales 
sandro d'Ancona, aveva pubblicato a Firenze (nella « Collezione Dia- 
mante » del Barbèra) un volumetto di Autobiografie, che imita, a dir 
vero, quello del Carrer, dove Petrarca, Lorenzino De Medici, Chia 
brera, Raffaello da Montelupo, Vico, Foscolo e Balbo parlano delle 


(1) La Fondazione Frnesta Besso fu istituita dal compianto Besso, con 
codicillo in data 16 giugno 1918, pubblicato per gli atti del notaio Castellini 
7 aprile 1922, e fu eretta in ente morale col R. D. 28 dicembre 1922, n. 1853, 
che ne approvò anche lo Statuto. Così tre sono le Fondazioni Besso. 

(2) Nella citata collezione, dal Carrer fondata e diretta, « Biblioteca Clas- 
sica Italiana », Venezia, con tipi del Gondoliere, 

(3) Alcune opere del Carrer furono ristampate a Napoli, in una poco 
eonosciuta edizione del 1852, con prefazione di Fr. Prudenzano, in 16°, di 
pagine 240. 
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varie vicende della loro vita. Questi volumi lesse il nostro Besso. Di 
più negli scaffali della ricca biblioteca, nei ricordi suoi e delle sue 
letture, stavano le Memorie di Carlo Gozzi, le Memorie del Longo, 
e la Vita del Pieri, e le Memorie di quel Lorenzo da Ponte, che 
aveva scritto per la dolce musica del Mozart il Don Giovanni, e 
dopo svariatissime ora spensierate e ora dolorose vicende, aveva emi- 
grato a Londra, e ivi aperto negozio di libri italiani, e di là era scap- 
pato in America a Nuova York (diceva), e qui aveva fondato una 
specie di Biblioteca circolante e la prima scuola di lingua italiana 
e iniziato le giovani americane allo studio di Dante, tradotto in versi 
la Profezia di Dante, scritta da Lord Byron a Ravenna nel 1819, e 
infine letta e spiegata la Divina Commedia. 

Non parlo qui della serie di autobiografie uscite in Italia, specie 
nella seconda metà del secolo scorso, dovute a letterati, a patrioti, ar- 
tisti e politici italiani, dalle Mie Prigîoni di Silvio Pellico ai Mr; 
ricordi di Massimo d’Azeglio, alle Note del Giusti, alle Memorie di 
Giorgio Pallavicino e di Guerrazzi, alle Ricordanze del Settembrini, 
alle Noterelle di G. C. Abba, e ai Ricordi di Adelaide Ristori, di Gio- 
vanni Dupré, di Ferdinando Martini, e, per tagliare corto, alle Me- 
morie semplici, severe, commoventi di Giuseppe Garibaldi. 

E poichè si parla di autobiografie, va ricordata anche quella del 
padre di Giacomo Leopardi, il famoso conte Monaldo pieno di spiriti 
reazionari, che uscì in luce, postuma, nel 1833; e vanno ricordate le 
pagine che il Carrer scrisse egli pure, per una sua autobiografia. Ai 
nostri giorni è venuto da ultimo il volume del Finzi, che è come 
un'antologia di autobiografie di scrittori moderni (4 

E curioso ora notare che nè dal Carrer, nè dal D'Ancona, nè da 
altri, fu fatto cenno di un documento assai notevole e originale e si- 
gnificativo: L'Autobiografia di Girolamo Cardano, che era stata tra 
dotta dal latino e pubblicata, per la prima volta, nel 1821, e ora rivede 
in luce con prefazione e note di Lavinia Mazzucchetti (2). È la pura 
ristampa della non felice traduzione che il Mantovani fece nel 1821 
del De Vita propria, pubblicato dal Naudens, a Parigi, nel 1663, e poi 
comparso nelle Opere, della grande edizione di Lione, curata dal me- 
dico Spon in dieci volumi in foglio: opere che mostrano la meravi- 
gliosa, strana mente di quell'uomo (1474-1544) che fu filosofo, me 
dico, chimico, astrologo e matematico insigne; figlio naturale comi 
Leonardo e come Leonardo, poligrafo e multiveggente. 

La traduzione del Mantovani era il primo volume di una tac 
colta di Autobiografie, di cui il Sonzogno nel 18241 aveva iniziato a 
Milano la stampa (3). 


(1) Memorie autobiografiche di scrittori moderni a cura del prof. Finzi. 
Bologna, Zanichelli. 1914. — Sono capitoli scelti di vite, da Goldoni a Ga- 
ribaldi con breve prefazione del raccoglitore. 

(2) Cardano, vita tradotta dal dott. Mantovani (di pag. XXX-370). Mi- 
lano, Sonzogno 1821. Id. Milano, Cogliati 1922, di pag. 400, in-16° nella rac- 
colta di Scrittori milanesi, 

(3) Un altro volume seguì con le vite di Chiabrera (pag. 25) e di Vico 
(pag. 73); ma non compiuto. 


È in corso di stampa da anni un volume su « Le Autobiografia e gli Epi- 
stolari » del prof. Giorgio Rossi; ma è fermo a S. Pier Damiano. Ed. Vallardi, 
Milano, nella « Storia dei generi letterari ». 
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Questo volume che restò unico (pare), andò subito accolto nelle 
biblioteche degli studiosi, ma presto scomparve senza che nemmeno 
la pubblicazione dell’opera tanto originale ed interessante provocasse 
una seria e utile monografia su quel grande strano e originalissimo 
ingegno lon:bardo (1). 


III. 





Il Manzoni, parco lodatore, disse del Carrer (2): «È uno di quegli 
scrittori che non solamente si stimano, ma si amano», ascoltiamolo 
edunque. 

Nella Prefazione, da lui scritta, al libro Autori che ragionano di 
se (Venezia, Gondoliere, 1840) si leggono notevoli osservazioni, che per 
l'argomento sono sempre vive. Anche per la rarità del libro, mi piace 
di qui riferirne taluna : 

« Scritture in cui gli autori ragionino di sè non hanno altre che le 
avanzino nel tener ‘viva la curiosità de’ lettori; e se quegli autori sieno 
de’ più segnalati onde si onori la patria letteratura, la curiosità di che 
parliamo è poco meno che religione. Appassionarsi per opere singolari 
d'ingegno, ritrarre da esse importante istruzione, e non curarsi punto 
ui conoscere l’autore, rimanersi freddo a’ suoi casì, è, non sappiamo 
qual più, fatuità e ingratitudine. In nessun libro meglio che in siffatti 
s apprende a distinguere uomo da uomo, e per via de’ confronti a de- 
durre generali giudizii su tutti. Quando anche i fatti narrati sieno 
immaginarii o alterati, rimane sempre evidente il modo della narra- 
zione. Di quì l’accorto lettore può ricavare fondati motivi alia lode 
ed al biasimo, e in generale a correggere e accrescere la propria espe- 
rienza. Anche le forze intellettuali si manifestano da tali scritti più 
svelatamente che da qualsivoglia trattato; se ne vede il germoglio, il 
procedimento, la maturità, e tutto nella guisa più schietta e più vera. 
Per lo che un tal volume avrebbe potuto ragionevolmente allogarsi in 
più d'una delle varie classi, onde fu da noi scompartita l'università 
dlelle scienze e delle arti; così tra” morali, come tra’ psicologi, e così 
tra gli storici, dove lo collochiamo, come tra gli storici? Ecco qui. La 
più parte di queste scritture seno narrazioni, e meglio narrazioni di 
fatti, che d'altro. In secondo luogo, la qualità de’ personaggi scriventi 
di sè porta seco che il racconto assai spesso si riferisca alla storia na- 
zionale, vuoi politica, vuoi letteraria, e sempre siavi di che possano 
e l'una e l'altra giovarsi, in quanto, per chi bene intende, l’una al- 
l'altra è chiosa continua e supplemento. Se avessi trovato fra' principi, 
fra’ capitani, o fra’ magistrati di gran conto, chi avesse di sè ragionato, 
non avrei mancato di farne materia alla raccolta, escludendo per av- 
ventura taluno dei meno insigni da me trascelti; ma se non vogliasi 
valutare il sangue principesco di Lorenzino, e la dignità senatoria del 
Paruta, furono indarno per questo conto le mie ricerche. E tuttavia, e 
nell’uno e nell'altro di questi scrittori, come più distesamente noterò, 

(1) Va qui ricordata l’opera del Crosley: The life and times of Cardan, 
Londra 1836. 2 vol. in-S°, che non conosco, e quella del Morley: J. Cardan, 
Londra 1856. Il Cardano dal 1562 al 1570 fu prof. di medicina anche a Bologna 
e di grande fama. Scrisse l’Encomium Neronis, tema ora ritornato di moda. 
Vedi: Vidari: Cardano, Pavia, 1886, che è una breve monografia. 

(2) Del Carrer hanno scritto varî: cito il volumetto del Sartori (Roma, 


Tip. Ed. Dante Alighieri, 1900) e una memoria del Molmenti nell’« Ate 
neo Veneto » del 1899, 
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può trovarsi onde restino contentati i desiderii di chi non ama anche 
nelle lettere che gli stemmi e le assisi. L'Alighieri, ravvolto anch'egli 
tra le malagevoli ambagi della politica, nella operetta che ci porse a 
materia del volume non ne serba vestigio, e solo si lascia considerare 
come letterato è poeta. 


« Il principale de’ nostri letterati e poeti, così nell'ordine de’ tempi 
come dell’ingegno, in questa Vita nuova (aggiunge il nostro Carrer 
rispose preventivamente alle indiscrete indagini degli eruditi circa 
l'origine del poema. Che si ha egli a cercare dei libri e degli autori, 
onde venissegli il concetto della Congmedia, dopo la lettura della Visa 
nuova? Non c'è ella qui tutta? Non ne abbiamo qui tanto per la storia 
del poema dell’Alighieri, quanto, mi si permetta il paragone, nelle 
Confessioni di sant Agostino a giudicare dalla sua convenzione? 

« Si dirà amore di sistema il trovare ugualmente nel Discorso del 
Tasso al principe Gonzaza ritratta l’indole del poeta che immaginava e 
ordinava la Gerusalemme? Si dica: non sarà forse detto da ognuno. 
Ed io intanto seguirò a notare che la dignità e la malinconia, princi- 
pali elementi al poema di Torquato, appariscono ad ogni tratto di que- 
sta, o lettera o discorso che la diciamo. Non vedete con quanto ordine 
egli schieri le proprie discolpe? Con quanto rigore dialettico proceda 
nel dichiararle? Come all’affetto, che vorrebbe irrompere ad ogni poco, 
comandi di rimanere, perchè i limiti delle reciproche convenienze tra 
il duca e il suo cortigiano non siano oltrepassati? È Goffredo, che, in 
onta al privarsi d'uno dei più validi e conosciuti sostegni della santa 
impresa, non perdona alla giovanile ed eroica impetuosità di Rinaldo. 
Ma in quello che usa al cuore tanta severità, consente all’ingegno va- 
gare, quasi direi perdersi, alcuna volta nell’arguzie, o per lo meno 
nelle impercettibili sottigliezze. E scrive tuttavia da un carcere! È 
scrive divorato dall’onta di vedersi connumerato tra i pazzi; egli de’ 
più elevati ingegni che avesse il mondo! 


« Tutta serenità, gaiezza, e dirò anche splendore di letterarie ele- 
ganze, è all'incontro la Vila breve che di sè scrisse Gabriello Chia- 
brera. Nuovo al pari in questa prosa, e più forse, di quello siasi mo- 
strato rifacendo italiani (mi si perdonerà questa frase?) Pindaro e 
Anacreonte ». 

Del pari illustra il Carrer l'autobiografia di Galileo e poi dice del 
rave Paruta. 


«Una vecchiezza stanca delle dignità, delle magistrature, delle 
lettere, della gloria e del mondo, détta il Solz/ogwio, che tien dietro 
alla scientifica discussione del Galilei: « Che fo io? Che penso? Che 
aspetto? » con quel che segue, dopo un’intonazione che sembrerebbe 
ricopiare il petrarchesco : 

Che fai? Che pensi? Che pur dietro guardi 
Al tempo che tornar non puote omai, 
Anima sconsolata? 


«Ma al Paruta non era morta l'amante, ben le speranze, quante 
avevano fatta gagliarda ed operante la sua gioventù. E di queste ma- 
linconie si troverebbero riscontri assai spessi ed evidenti negli uomini 
insigni di tutti i tempi, compresi gli antichi, a cui la religione tutto 
materiale e godereccia non toglieva dall'animo l'amaro sentimento 
ch'è tra il dolce d’ogni umana allegrezza, ed angoscia tra fiori. 
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Dubitai se conchiudere colla Nozizza di Didimo Chierico. Scrit- 
tore de’ nostri giorni, e dopo tanti esempi forse soverchio. Ma pensai 
che potesse giovare anche quest'esempio recente, Troveranno in esso i 
leggitori molti richiami all’antico, e più d’una volta, per poco non 
lirei, ricopiato il Chiabrera, Come in tanta imitazione fosse possibile 
tanta originalità non è facile definire: bene si vede apertamente in più 
d'uno dei famosi, e continuamente in coloro che avvisandosi far tutto 
el proprio riescono i più grami degl’imitatori. Molto dello spirito 
che annacquato ci viene da scrittorelli di articolucci e di novellette 
onde avranno assai che ridere i posteri, se loro vengono inutili gli sti- 
moli al sonno, è in questa notizia racchiuso come in essenza. Così va 
per vicenda. Il Foscolo traova da molti lo stillato dei suoi libri; ora 


questo stillato stesso è divenuto buona concia a bevande allungate 


IV. 








Il Carrer ritornò sul tèma con un altro scritto: Dei giudizi di 
alcuni vomini illustri intorno sè stessi. Poi del tèma ragionò da 
maestro il D'Ancona (41), dando notizia al pubblico il suo volumetto 
diamante », oggì rarissimo. 

Fu ricordato felicemente che la Rinascita aveva suscitato l’in- 
dividualità dal Medio Evo sempre compressa, e che questo inizio 
si manifestò con le epistole. La Veta-nova di Dante era degli anni 
giovanili (2). 

Il Petrarca, nelle lettere, riprendendo la tradizione Ciceroniana, 
interrozò spesso la sua anima e die’ vita all’epistolografia, che fu 
ricchissima nella letteratura del secolo xvi. Cominciò allora con 
Benvenuto Cellini romagnolo di famiglia e fiorentino di nascita 
-- l'autobiografia, parola greca, non usata allora e creata più tardi... 
dagli inglesi. Il Cellini dipinse se stesso a modo suo, i suoi tempi 
e l fatti cui potè prender parte: fu una bella fioritura, ma breve. Il 
Seicento distrasse e portò su altre vie gli ingegni. Alla fine di quel 
secolo XVIII così poco stimato nei tempi a noi vicini, ed ora studiato 
lato con crescente sorpresa per le molte cose buone che fece 
e per gli ingegnì che suscitò e per la coltura poderosa anche se non 
sempre avvalorata da una bella forma letteraria, l’Italia ebbe l’au- 
tobiografia dell’Alfieri e le Memorie del Goldoni: due caratteri di- 
versi che fedelmente e apertamente si aprono davanti al pubblico. 

Je hais comme la mort les autobiographies et jai nulle envie 
onner la mienne, aveva scritto il Proudhon; ma a torto: Ono- 
rato Balzac, che meglio conobbe l’anima umana, pensò diversa- 
mente, e ho riferito, come epigrafe, il suo giudizio. 

Ultima, nella let- 

l'autobiografia del suo Actor. 

Già ne fece cenno il caro e compianto collega anche nella Fon- 
dazione, Carlo Francesco Ferraris: e se ne 


icca serie delle autobiografie, presenta ora ai 
tori italiani la « Fondazione Besso » 


valse per iscrivere la 
commemorazione, che fu tenuta nella grande sala della Biblioteca 
Besso il 4 dicembre del 1921, e poi pubblicata (3). 





me Barbèra 1859, Il volumetto riproduce varie delle autobiografie 
date dal Carre: 


(2) V. Finzi, vol, cit. Introduzione. 
(3) Roma, Tip. del Senato, 1921, di pag. 32 in-16°. 
14 Vol. CCXXXIX, serie VI 16 gennaio 
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Si dovrà ripetere per essa ciò che ebbe a notare un arguto scrit- 
tore moderno, e cioè che l'autobiographie s'arréte dans le moment 
où le héros devient hommnie? Lo vedrà il lettore. 

Le memorie del Besso (che non ebbero, per la morte improvvisa 
dell'autore, la necessaria revisione e pulitura) presentano e deseri- 
vono la storia di una vita di lavoro che lotta, si afferma, e raggiunge 
mète elevate: poi vuole insegnare la propria esperienza e mostrare 
la tenacia del volere, la possibilità di porsi su buon cammino, anche 
dopo inizî indisciplinati, e far vedere l'utilità per i giovani di avere 
libertà di movimenti e di condotta, accompagnati da una piena re 
sponsabilità per questi movimenti e per questa condotta; l'influenza 
buona degli studi personali, anche al di fuori della università « 
degli istituti superiori, ma ascoltando e seguendo con serietà le na 
turali tendenze; l’utilità della coltura tecnica non solo, ma letteraria 
e artistica. 

La figlia sua, baronessa Lia Lumbroso, ha unito all'opera paterna 
alcune belle lettere che mostrano Marco Besso nella famiglia e negli 
affetti domestici. 

La Vita del Besso illustra l'applicazione pratica e l'influenza 
buona di questi fattori e nella condo.ta della vita e nelle resullanze 
finali, e si conchiude nella massima: 

«La miglior soddisfazione che potrai provare giungendo verso 
il tramonto dell’esistenza non starà nell'enumerare e pensare ciò che 
potrai avere accumulato di ricchezze, di onori, di titoli, ma ciò che 
potrai offrire alla collettività in ricambio di ciò che essa ti ha dato 
fino da quando sei venuto al mondo ». 

Le Memorie di Marco Besso, triestino faitosi romano, narrando 
le vicende semplici e fortunate di un uomo d’ingegno e di lavoro, 
ed il loro legame con i gravi avvenimenti dell'età che fu sua, le sue 
amicizie, a Roma e fuori, i salotti illustri dove fu accolto, le vicende 
della politica nella capivale, i suoi viaggi, le sue aspirazioni, il suo 
« fiasco elettorale », la sua non riuscita opera di agricoltore, e quella 
invece felice e fortunata di industriale; le sue vedute di amministra: 
tore; lo sviluppo da.o al grande principio e al forte istituto di assi 
curazione, ed i suoi scritti di umanista ed erudito, queste Memorie, 
dico, mirano a persuadere in altri la utilità di quella guida nella 
vita, e di quella conclusione lasciando la vita. E sono utili, sono edu 
catrici, 

Così Marco Besso rivive nella memoria dei suoi cari, dei suoi 
amici, e di tulti. 

Il libro narra come powè nascere la Fondazione, E la « Fonda 
zione Marco Besso » che in Roma — nella sua magnifica sede signo 
rile e italiana — aiuta studîì e studiosi, che raccoglie giovani e li con- 
forta e li guida con mezzi pecuniari e con libri; e li invia all’estero 
per accrescere la loro cultura, e offre loro modo di rievocare 


il fondamento che naiura pone 


per avviarli ai floridi sentieri della speranza, è la testimonianza du- 
ralura dell'ideale che guidò nella vi.a atliva l’uomo illustre; è l'opera 
viva e salda che ne raccomanda felicemente il nome nell’avvenire. 


LUIGI RAVA. 


















































LE GLORIOSE ORIGINI FINANZIARIE 
DELLA REPUBBLICA VENETA 


Questa nobile fatica di riesaminare i dimenticati documenti di 
una sapienza politica mal nota nella sua verace grandezza, affidata 
i una eletta schiera di studiosi, non è un inutile esercizio o un super- 
fluo diletto. 

Quando in uno dei miei passaggi al Ministero del Tesoro per de- 
creto reale del 1 luglio 1897 istituii una Commissione incaricata di 
pubblicare e commentare i documenti finanziari della Repubblica di 
\erezia, avevo sicuro presagio, che sotto la polvere accumulata nel 
corso dei secoli su quei fasci di carte, testamento di una età lumi- 
nosa, si ascondesse una somma di insegnamenti coi quali tornava 
sempre utile, talvolta necessario, fermare la nostra mente in raccolta 
meditazione. 

E l’esperienza non fallì a siffatte previsioni. 

Un valoroso collaboratore, il cui nome vuol essere ricordato come 
uno dei più benemeriti, Fabio Besta, interpretando con fine intelletto 
il mio pensiero, dì questi tesori nei volumi già pubblicati ha offerto 
azli studiosi una messe superiore a ogni speranza, incitamento a pro- 
seguire nell’opera intrapresa. 

E ora ho l'onore e il conforto, dopo fortunose vicende, che ci 
hanno privato dell’uomo insigne, particolarmente caro, di aver rac- 
colto intorno a me nuovi collaboratori, principalissimo l’illustre pro- 
fessore Cessi al cui ingegno danno speciale valore la semplicità e la 
modestia: a lui si deve il notevole e sapiente volume in corso di pub- 
blicazione per cura della R. Accademia dei Lincei: La regolazione 
delle entrate e delle spese (Padova, Draghi) (1). Quei colleghi con en- 
tusiasmo hanno sposato la nostra fede, illuminata dalla ricerca del 
vero, dalla difesa del pubblico bene. 

Il volume, che ora ho l'onore di additare alla meditazione di 
quanti sentono viva la fede nella grandezza, nei destini della vita e 
del genio di nostra Terra, attesta una rinnovata energia, ed è pegno 
che la fiaccola dei migliori sentimenti sarà sempre tenuta accesa con 





sil o PMR ULI 


VilarE WR SPIRITI RI TRN 


DURANTE a 







) sacro culto. 

Rivivere le memorie del passato non vuol dire dimenticare le ore 
gravi del presente, ma per noi che ci nutriamo dì questa fede significa 
rianimare le incertezze, le debolezze nostre e quando ne possiamo 

Ù 
a (1) Al nome del Cessi aggiungo, fra gli altri, quello di Gino Luzzatto e 


di Pietro Rigobon, professori eminenti e cultori anch’essi della storia finan- 
ziaria veneta. 


CARRI VIE II a E IGNORA OE STI Zi i 
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esser sorpresi, significa prender vigore, nell'intento di combattere a 
cora e sempre le buone battaglie per la salvezza, per la dignità della 
patria. 

Io tengo alla fama di lesinatore: mi fu affibbiata come un rin 
provero e non l'ho disdetta, poichè non vi è sordido risparmio anch: 
nelle minime cose quando si amministra il pubblico denaro e si ma- 
neggia la fortuna dei contribuenti, 1 ( 
dei Governi. 

Queste massime che abbiamo tutti quasi interamente obliate du 
rante e dopo la guerra, urge rinfrescarle nella nostra mente studiand 
i documenti finanziari della Repubblica di Venezia. Essi consideran 
l'origine e la evoluzione delle imposte dirette, dei dazi di consumo a 





uali sanno impiegarlo meglio 


‘ 
4 
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doganali, le loro entrate, il carattere e la somma delle spese, il pri 
cipio regolatore degli strumenti di credito e dei prestiti di Stato 
contengono tutti i momenti essenziali della vita econ®mica. Vi si t 
vano i dati idonei a determinare il valore crescente o decrescente ch 
nelle diverse epoche rappresentavano le monete di conto, inipiegate 
e richiamate nelle leggi e nei bilanci col fine di meglio interpretare 
prezzi intrinseci per le entrate e per le spese. Vi si registra il carati 
speciale dei fondi costituiti dalle imposte particolari 
punto a speciali servizi pubblici: forme nuove di fondi consolidai 
dalle quali prese ispirazione l'antico bilancio dell'Inghilterra. E 
vero la nostra Repubblica era studiata dagli altri paesi, particola 
mente dai rappresentanti diplomalici della Gran Bretagna. 


I 


Il merito principale «ii queste nostre pubblicazioni consiste nel 


e riservate dpr 


chiarire i metodi sazaci di economia e di finanza che, senza urti o li 
terruzioni sì svolsero per più di dieci secoli, s'adattarono alle condi 
zioni dei tempi, come si addice agli istituti animati da uno spirito 


sano. E mentre in Francia e altrove si diceva: 2 nobile paga colla 
spada, gli ecclesiastici colla preghiera, il 7? opolo colla borsa, nella 
Repubblica tutti erano eguali di fronte agli oneri della finanza. 
cittadini della Dominante e in particolare i membri del Senato e de 
Gran Consigli, si colpivano più duramente, cioè più esattameni 


Per tal guisa si significava che era oneroso l'onore di servire la patria 
e che l'amor di Venezia attingeva alla fonte del sacrificio, Perciò i no 
bili debitori verso il ‘l'’esoro pubblico non potevano partecipare alle 
elezioni o esser eletti, perdendo i loro diritti politici, E la Repubblica 
religiosa e fiera, resisteva anche alle pressioni papali che dimostra 
ano il dovere pel zsoverni cattolici di esonerare il clero dalle imposti 

Qualche volta Venezia pareva piegare nei momenti difficili, facendo 

prestare del denaro equivalente alle imposte, ma i nostri documenti 
attestano che essa ha sempre curato di rimborsarlo. 

Certamente nel complesso quadro di quella vita, che ha qualehi 
cosa di fantastico e talora anche di tragico, non tutte le tinte sono 
ezualmenti lumino e: anche su questa storia ì Sono addensate le ore 
tristi e grigie; gli uomini politici veneziani hanno subìto momenti di 
aspro travaglio, di sconforto e di abbandono: anche la vita vene 
ziana e intessuta di miserie tutte umane. 

Vermi roditori che, all’interno e all’estero, compivano il loro 0 
culto lavoro, accumulatore di spese inutili, questi animali invisibili 
che succhiano il sangue migliore delle nazioni, non mancano mai 
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nelle aristocrazie, come nelle democrazie, abbondando particolarmen- 
te nelle anticamere dei reggimenti assoluti; essi hanno attossicato tal- 
volta la grande Repubblica. 

Ma gli uomini migliori di quei tempi con una franchezza anch: 
brutale contro questi amministratori parassiti hanno reagito, met- 
tendoli alla sogna ed eternando la loro triste fama nel marmo, per 
ammonimento di tutti i presenti e i futuri, senza disdegno dì sco- 
prire una vergogna per curare il male e per tentare il risanamento 
supremo beneficio della collettività. 

Nessun falso pudore o peccaminoso sentimento turbavano quelle 
anime calde d'amor patrio, ma argutamente calcolatrici degli inte- 
ressi supremì della nazione; avevano anch'esse le loro passioni di par- 
e, sentivano anch'esse gli stimoli degli interessi individuali, ma in- 
leressi e passioni, quando era in gioco la fortuna della palria, sape- 
ano espellere con nobile slancio di sacrificio, per rendere la Repub 
blica più grande, più forte e più rispettata. 

Quando il pericolo esterno premeva, le piccole astuzie della vita 
uotidiana eran superate senza preoccupazioni, senza incertezze, sen- 
za dubbi. I governanti sapevano che cittadini devoti avrebbero com 
piuto serenamente il loro dovere; quelli ritrosi e negligenti avrebbero 
subìto la condanna implacabile. E i buoni Veneziani sentivano che 
\ell’affidare i frutti dei propri sacrifici al governanti, questi avrebbero 
saputo farne buon uso, consacrando tutta la loro virtù e tutta la loro 
energia per un utile Impiego e per compensare i sacrifici con mag- 
zior somma di ricchezza. 

E poichè la grande valvola di sicurezza della pubblica finanza 
era l'uso frequente dei prestiti, e l’uso diviene facilmente abuso mu- 
tato in strumento di speculazione di pochi contro l’interesse dei più, 
per non diminuire irreparabilmente il bene economico e morale dello 
Stato la mente politica fu adoperata in un meraviglioso esercizio, 
espressione di una sapiente pratica, precorritrice di moderne dot 
trine, sentite e attuate prima ancora d’'ottenere il battesimo della 
2Cleliza. 

Era costume che nel caso di bisogno tutli dovessero concorrere a 
sovvenire la Repubblica, la quale aliena in tempi normali dalla pre: 
stone tributaria sul contribuente, anche li colpiva all'uopo coi mag 
giori sacrifici. Trascorse le ore grigie, il rimborso del prestito era un 
impegno di onore e un utile economico che non potevano e non do 

evano esser postergati per nessun motivo e per qualunque altra ne 
essità anche urgente. 

K nessuna lusinga si interponeva a distogliere le menti politiche 
lal proposito fermo e risoluto di ammortizzare il debito rapidamente, 
accantonando sulle entrate le somme necessarie, costasse quel che co 
stasse all'Erario, pur di liberarlo dal peso ingombrante di una ric- 
chezza fittizia e di restituire all'attivo lavoro del traffico i mezzi ne- 
essari per sostenere l’aspra quotidiana lotta di concorrenza sui mer 
cati stranieri. Tutti i mezzi erano mobilitati a questo fine, e perchè 
iuelli ordinari fossero sufficienti, con severità e con fermezza sì adot- 
tiva la politica della lesina, senza offendere i supremi uffici delle 
Stato, Tutte le spese inutili e ritenute tali, diffembili o che rappresen 
tivano un lusso erano soppresse; si sacrificavano volentieri quei sen- 
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timenti di signorilità, che non furono mai assenti nella vita politica 
veneziana: e a tutti i servitori dello Stato, dalle più alte cariche alle 
più umili, si imponevano rinuncie, che a noi parrebbero eresie, colla 
falcidia vigorosa di stipendi, di assegni e di lucri, generosamente ac- 
cordati quando i momenti di tranquillità e benessere consentivano al 
Tesoro d'essere meno avaro, Si predicavano, ma anche si praticavano 
le economie, e si attuavano con energia feroce, contro tutti quei ma- 
lintenzionati, e non erano pochi, che ricorrevano ad ogni arte per 
sfuggire alle dure urgenze del momento. Contro i maneggi di costoro 
lo Stato non disarmava e rendeva più forti, più ferrei, più vigorosi 
i metodi di controllo, purchè nessuno sfuggisse alla debita pena, ma 
sopratutto perchè non s’'attentasse alla incolumità della patria, inde- 
bolendone con insolente frode la capacità finanziaria. 

Qui è curioso e utile conoscere nei loro particolari tecnici gli or 
gani di controllo nella finanza veneziana, che già si avvertono neglì 
istituti e nelle leggi del dodicesimo e tredicesimo secolo. Queste isti- 
tuzioni ben studiate contengono i germi in fecondazione di tutti i 
migliori controlli sino ai riscontri preventivi di tutte le spese dello 
Stato onoranti la contabilità dell’Italia e di quel grande piccolo po 
polo, che è il Belgio. Mi si conceda la facoltà di ricordare l'istituzione 
di una magistratura particolare chiamata nella Serenissima: Gli 
scansadori delle spese superftue. La componevano tre magistrati 
eletti, i quali avevano il diritto di penetrare in tutti gli uffici di Ve 
nezia, della terraferma e delle altre parti della Repubblica colla 
facoltà di cancellare le spese inutili o non necessarie. Per dare un 
solo esempio, dopo la guerra di Candia contro i Turchi (le stesse 
questioni hanno sempre inquietato l'Europa!) le perdite enormi ave- 
vano prodotto un largo disavanzo e un sommo disordine nell’ammi- 
nistrazione. La Repubblica si rialzò pel suo coraggio politico e dipl 
matico, ma anche pel perfezionamento nel riscontro finanziario e per 
l'applicazione sempre più severa delle facoltà dittatoriali contro | 
vane spese, che dappertutto si snidavano. Convien seguire quest’ 
pera riparatrice non solo nelle grandi, ma anche nelle minute dissì 
pazioni. Per esempio, nei conti mensili degli uffici si era insinuato 
un capitolo dal titolo pericoloso: Ze piccole spese; i tre inquisitoi 
erano inesorabili nella soppressione dichiarando che è .Menistri pa- 
gati per dedicarsi ai servizi del loro ufficio non dovevano impiegare 
il denaro pubblico per le spese particolari, e gli inquisitori scende- 
vano sino a impedire le spese inutili e sovrabbondanti di cancelleria 

Anche la vita privata si inspirava a questa disciplina degli inqui- 
sitori e ai pubblici documenti si aggiungerà in altro volume un pic- 
colo libro stampato a Venezia e che ora non si trova più con quest 
titolo: De la famosissima compagnia della lesina. Essa cercava, sul 
modello dello Stato, di moderare le spese particolari. Vi troverest 
fra gli altri, questo suggerimento: se inviti a pranzo numeros 
amici, procura di preparare come avampasto un piatto saporito, p« 
sante e di poco prezzo. Allora i tuoi commensali, se tardano a mettersi 
a tavola e li punge lo stimolo dell'appetito, non consumeranno ch: 
una piccola porzione delle altre vivande, e tu risparmierai per l'in 
domani. 

Ma lasciando da parte questi scherzi dell’avarizia culinaria, nov 
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dobbiamo dimenticare che quei magistrati avari del pubblico de- 
naro ne divenivano generosi quando si trattava della difesa militare 
e morale della loro patria, della incolumità della Laguna e della 
terraferma, minacciata dal mare e dai fiumi: nè parevano avariì 
quando proponevano di inalzare monumenti che onorano Dio, lo 
Stato, l'iniziativa privata e ancora irradiano intorno a noi l’immor- 
tale bellezza dell’arte. A Venezia si potevano evocare le eterne pa- 
role di Platone: La bellezza è lo splendore del vero e del buono. 

E un altro grande merito spetta alla nostra Repubblica, non- 
ostante l'emissione forzosa nei momenti difficili delle monete non 
genuine. Qualche ‘volta per sostenere le spese straordinarie, esse non 
venivano coniate al loro giusto titolo, ma conservavano almeno una 
parte ancora notevole del valore, a differenza della facile, fatale e 
illimitata emissione di biglietti di banca a corso forzoso che noì 
tutti soffriamo. E appena la guerra cessava, la Repubblica sì af- 
frettava ad adottare i provvedimenti necessari per una completa re- 
staurazione monetaria, ed è un suo tilolo di gloria l'aver conservata 
la purezza (nel peso e nella qualità) della propria moneta d’oro, il 
ducato, detto zecchino, l’unità adoperata nel traffico internazionale. 
Così il giro nelle banche creava la moneta di conto e nella pericolosa 
varietà dei segni di circolazione si conservava l’unità di misura 
dei prezzi internazionali; infatti Za lira di grossi in buona valuta 
equivaleva a dieci ducati di buona valuta. 

Dante ha condannato nella Divina Commedia l'opera sozza dì un 
re di Rascia.... 


. è quel di Rascia 
Che mal ha visto il conio di Vinegia (1). 


Esso aveva osato falsificare la buona moneta di Venezia, di cui era 
universale la fama di purezza! 

Se gli avi nostri potessero discendere dal Cielo e far sentire le 
loro voci, consigli degni del Senato dell’antica Roma, essi ci am- 
monirebbero e si dichiarerebbero malcontenti. Nel Medio Evo, fra 
guerre continue, fra lotte fraterne di una città contro l’altra, erano 
riusciti a salvare il commiercio internazionale con creazioni in- 
tuitive di una mondiale unità monetaria. Noi che versammo in- 
sieme il nostro sangue per vincere la titanica guerra della civiltà, 
fin qui ci rifiutiamo a preparare questa colleganza con l’azione di 
un sano credito internazionale; esso, come sì è cercato di dimostrare, 
non salverebbe soltanto i popoli sofferenti per la sovrabbondanza 
della carta moneta, ma anche i più felici in apparenza, effettivamente 
per la inondazione dell’oro minacciati di divenire i re Mida della 
nostra civiltà economica. 


LUIGI LUZZATTI. 


1) Paradiso, XIX, verso 140-141. 











RASSEGNA MUSICALE 


Siano rese grazie a Santo Stefano! In quasi tutti i capoluoghi 
delle nostre provincie i teatri s 


Ìno riaperti nella ricorrenza del 
tradizionale patrono delle scene liriche, salvo qualche deroga, come 


ella Iallé 


[e» 


dalla « Scala », che ha iniziato la sua «Stagione 
metà novembre, o quella del « Regio» di Torino, che l'ha comi 
ciata il 30 dicembre. Almeno così per due o tre mesi avrà sosta il 


ritornello della lamentata « crisi del teatro », una delle tante cri 
i travagliano, con scarsa probabilità di vederla risolta, stant 
che dipende dal costo quin iplical » delle spese degli spel acoli, pra 


to di quelle delle masse orchestrali e corali. 
Certamente alla soluzione invocata non giovò la intromissione 
lelle Camere del lavoro, nè ora val meglio quella dei Sindacati or- 
restrali, che, specie nella gestione diretta d’'imprese, o per poca 
esperienza in materia, o per ragioni d'indole amministrati 
sono risolle in disastri economici e spasso anche artistici. Ma Var 
gomento, menmtevole di sere studiato e discusso a fondo, esorbita 
desti limiti di una rapida rassegna, così per oggi dovremo 
sorvolare, passando alla cronaca bastanza lieta della « stagioni 


La «Scala» ha riaperto i suoi battenti con una ripresa d 
Verone boitlano, che poco prima aveva ottenuto una magnifica a 
oglienza al « Comuna i Bologna. Delle novità assolute con 
prese nel « cartelloni caligero ha già riportato, come Lutti ricor 


dano, un battesimo complessivamente niolto onorevole La (€ 
delle beffe di Umberto Giordano, sul testo, necessariamente sf 


dato, del notis:imo poema drammatico di Sem Benelli. La seconda 


delle nuovissime opere, attesa con eccezionale interessi ranno / 
Cavalieri di Ekebu di Riccardo Zandonai, sul libretto che Artm 


lossato ha tratto dalla Leggenda di Gòosta Berlina, \l bel romanzo 
della rinomata scrittrice svedese Selma Lagerlòf, il quale compendia 
un seguito di novelle, che s'intrecciano fantasiosamente con un ca 
rattere rapsodico tra un bizzarro miscuglio di elementi umani e di 
oprannaturali. Non ostante che il dramma si svolga in ben quattro 
atti e cinque quadri, Zandonai ci ha rassicurati che lo sparlto avra 

essivamente proporzioni e durata normali, avendo egli rinun 


ziato di proposito a digressioni o amplificazioni liriche, a preludi 
o intermezzi per lasciare il primato all’azione drammatica, per 
lar clusivamente « del teatro », E niente estremismo orchestrale 0 
arn istico: una strumentazione molto leggera, che non soverchi le 


lei cantanti con le pletoriche sonorità dell'orchestra, una tram: 
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monica chiara, riposante su le consonanze, senza il sistematico 
:rto stridente spasmodico degli accordi eterogenei. 

In vero abbiamo tutta la fiducia che un musicista geniale, ma- 

ro d'esperienza qual'è Riccardo Zandonai, si sarà attenuto ai suoi 

propositi estetici. Del resto Riccardo Strauss, dopo le sonorità orgia- 

stiche della Sa/ome, non ha forse dato « macchina indietro » fino a 





ritornare ‘alla limpidezza dell’orchestrazione mozartiana? E Igor 
Strawinsky non ha dunque scritto una sua recente partitura teatrale 
on soli dodici strumenti in orchestra? Segni di una evoluzione, se 
ion di una reazione, di cui molti giovani compositori italiani votati 


all'estremismo dovrebbero tener conto per non andar incontro a de- 
lusioni. 
Gli altri lavori nuovi promessi dal « cartellone » della « Scala 


vno, 0 almeno erano: Turandot di Puccini, Il diavolo nel cam pa- 
nile, grottesco in un atto, parole e musica di Adriano Lualdi, e 
l'azione mimo-coreografica // Convento veneziano di Alfredo Casella. 
Diciamo «erano» perchè sembra che Turando! non sarà più rap- 
presentata in quest'anno. Alla morte del compianto autore sì disse 

si ripetè da tutti che lo spartito era rimasto incompiuto nella se- 
conda parte dell'ultimo atto, costituita essenzialmente del duetto 


l'amore. In questi giorni în vece il librettista Giuseppe Adami ha 


lichiarato in una intervista, confortando il suo asserto con qualche 
brano di lettera scrittagli dal Puccini, che l'opera era stata intera- 
ente finita; ma che per quest'anno non avrà luogo la rappresenta- 
zione. Perchè? L'intervista non lo dice; e juasi sell brerebbe che ci 
fosse una contraddizione: ma la verità è probabilmente sempre la 


stessa, quella che si era sperata, vale a dire che il Maestro avesse 
abbozzato o tracciato, se pure in forma non definitiva, il suo duetto, 

he resti solo a cCompi.rne la strumentazione in partitura, ciò che 
ion è troppo arduo a farsi senza venir meno al rispetto più serupo 
oso verso l’autore, attenendosi al carattere dello strumentale che 
zli ha adottato più specialmente per quest'ultimo suo lavoro. 


Di Giacomo Puccini è stata lebrata alla Scala », nel trige 
simo della morte, una lenne commemorazione, in cui sotto la ma- 


gistrale direzione di Arturo Toscanini vennero eseguiti, oltre la in 
tera Bohème, VInterinezzo delle Villi, il Preludio e il Corteggio fu 
nebre dell'Edgar, dinanzi ad un uditorio eletto, commosso dall'am 


razione e dal compianto, 


ure al Conservatorio milanese « G. Verd he « tra 1 su 
allievi più illustri Giacomo Puccini, 11 direttore Ildebrando Pizzetti 


t 
ommemorò con elevate parole il compianto Maestro, ponendo in 


evidenza la intrinseca natura dell’arte di luì in rapporto col teatro 
\azionale, Anche in questa occasione Arturo Toscanini ha recato 1 
tributo del suo alto valore dirigendo l/n/ermezzo nel terzo atto 
della Manon, il Preludio delle Villi è il Requ mn, inedit ), per Coro 
rgano e viole, eseguiti dagli allievi e dai professori dell'Istituto 

Anche a Roma era stata preannunziata una commemorazione 
pucciniana al « Costanzi » nel trigesimo, che doveva comprendere 
| la esecuzione della prima e dell’ultima opera dell’insigne Maestro 
lucchese: Le Villi e il Gianni Schicchi. È trascorsa invero la ricor 
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renza stabilita, ma ancorchè ritardato non potrà mancare il memore 
omaggio della capitale al glorioso artista italiano. 

Intanto il « Costanzi » ha inaugurato la sua « stagione ufficiale 
con una applaudita riproduzione del Fa/sta/jf concertata con amori 
vole intelletto da Edoardo Vitale, seguita da quella dei Maestri Can 
tori, della Lowise di Charpentier e da una recita straordinaria della 
Tosca. Subito dopo la prima rappresentazione dei Cavalieri di Ekebu 
alla « Scala » nella prima decade di febbraio, l’opera dello Zandonai 
apparirà su le scene del massimo teatro romano. Le altre opere, an 
cora nuove per il pubblico della capitale, che verranno date tra varie 
altre di «repertorio » nel corso della «stagione » sono: Madame 
Sans-Géne di Giordano, Belfagor di Respighi, / Carnasciali del Lac- 
cetti e Terra Bassa di D'Albert. 

Al «San Carlo » di Napoli, tra parecchie opere di « repertorio 
le novità saranno costituite da La Cena delle beffe, da Jacquerie dd 
Marinuzzi, sotto la direzione dell’autore, e da Fior di spina del mae- 
stro Longhi. 

Il) «Regio » di Torino darà a sua volta il Nerone, diretto dal 
}avagnoli, e il Gallo d'oro di Rimsky-Korsakoff, nuovo per l’Italia. 
Anche il « Carlo Felice » di Genova e il « Comunale » di Piacenza ri 
produrranno La Cena delle beffe. Un'alira vpera nuovissima, Scan 
polo, dall'omonima eemmesdia di Dario Niecodemi musicata dal mae- 
stro Ezio Camussi, avrà duplice battesimo al « Filarmonico » di Ve 
rona e al « Verdi » di Trieste, che metterà pure in iscena la nuovi 
sima Maria di Breval del maestro Randegger. 


* 
* * 


La lunga « stagione » dei concerti, in cui Roma tiene il primate 
per la importanza del suo « Augusteo », sì è iniziata col novembre 
e non finirà finchè il calde non indurrà anche i più ostinati assidu 
a prendere il largo. 

L'« Augusteo » si è inaugurato con la Messa di requiem di Verdi. 
della quale, a distanza di un anno dall'ultima esecuzione e di tre 
dalla penultima, pochi richiedevano una ripresa, che non fosse stata 
migliore delle precedenti. Per la stessa ragione non sembrava ri- 
chiesta la ennesima esecuzione delle Sinfonie di Beethoven. Si op 
porrà che il pubblico accorre assiduo alla Sala di Via dei Pontefi 
(e di questa lodevole assiduità ci compiacciamo noi pure); ma € 
domandiamo se non interverrebbe con pari frequenza e con più 
largo profitto della sua coltura so gli facessero conoscere tante altri 
composizioni insigni nel campo dell'Oratorio, della Cantata, della 
polifonia vocale e del sinfonismo stesso. Una buona opportunità si 
presenta in quest'anno con la ricorrenza del quarto centenario dell 
nascita di Giovanni Pierluigi da Palestrina, onde nel febbraio 
avranno dei concerti di musica palestriniana, eseguiti dalla Polifo 


nica Romana, sotto la direzione del maestro monsignor Casimiri. 


Anche il centenario della morte di Alessandro Scarlatti, che ricor 
rerà il 24 del venturo ottobre, con molta anticipazione sarà cele 
brato durante la stagione attuale anzi che alla ripresa della ven- 
tura; ma non si è detto ancora con quali composizioni; chè del ri 
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sto, non potendosi rappresentare all’ « Augusteo » delle opere tea- 
trali, potrebbero essere eseguiti dei pezzi di musica sacra, oratorii © 
cantate, nel quale genere l’insigne fondatore della Scuola Napoli- 
tana seppe pure eccellere. Nella settimana di Pasqua vi saranno de- 
eli interessanti concerti di musica sinfonica vocale di D., Lorenzo 
Perosi, comprendenti il Transitus Animae e alcuni Salnsi composti 
di recente, oltre la replica di uno dei suoi magnifici oratorii (il 
Mosè, il Natale, o la Strage degli Innocenti). 

Come di consueto, verranno presentati per la prima volta al 
pubblico romano lavori inediti di moderni compositori connazio- 
nali. Una primizia assai interessante si è già avuta col nuovissimo 
poema sinfonico / pini di Roma di Ottorino Respighi, artista che ha 
conquistato non solo tra noi, ma pur nelle grandi sale dell’estero, 
una notorietà delle più favorevoli. Anche in questa sua nuova vasta 
ed armonica concezione sinfonica l’autore celebrato delle Fontane 
di Roma si mostra all'altezza del suo valore di colorista ricco, sma 
gliante, ideatore di geniali combinazioni orchestrali, di vere conqui- 
ste tecniche ed estetiche nel campo della musica strumentale. Altra 
attrattiva della « stagione » sarà il concerto dedicato a composizioni 
nuove per noi di Igor Strawinsky, il quale prenderà parte come 
solista alla esecuzione del suo concerto per pianoforte e orchestra. 

Nel genere di musica da camera tiene il primato la Sala Acca 
demica di Santa Cecilia, dove il quartetto Busch si è fatto vivamenti 
ammirare per la fusione, l’equilibrio, la penetrazione stilistica nei 
sei concerti in cui ha eseguito tutti i Quarte/ti di Beethoven. La gio- 
vanissima pianista Marcella Lantenay ha pure riportato un nuovo 
successo In un programma. vario, che ha messo in evidenza le rare 
doti del suo temperamento e della sua tecnica ora mai perfetta. 
Dopo essersi fatto acclamare come il Busch quale solista all’« Auzu- 
teo », anche il violinista Joseph Szigeti ha conseguito pieno con- 
senso nella Sala di Santa Cecilia, 

In seconda linea tengono un posto onorevole i concerti della 

Filarmonica ». Dei ventidue preannunziati si sono già avuti quelli 
del Quartetto di Roma, di Salomea Kruceniski, della cantatric 
Margherita Ernst e della pianista Letizia Franco; e particolarmente 
notevole quello del pianista parigino Paul Lovonnet, improntato a 
intendimenti di cultura storica. Nella stessa sala della « Filarmo 
nica » si sono svolti due concerti degli « Amici della Musica », nel 
primo dei quali fu interessante l'audizione di una Sonata di Bux 
tehude per viola da gamba e cembalo, eseguita su strumento origi- 
nale dal prof. Eugenio Albini, artista di valore e di cultura. 

Tra breve si inizieranno le audizioni della « Corporazione delle 
Nuove Musiche » della quale fanno parte il Casella, il Malipiero, 
il Castelnuovo Tedesco e altri più giovani avanguardisti. 

Non meno che a Roma i concerti sono già in piena fioritura a 
Milano, alla « Società del Quartetto », dove si è fatto onore il gio- 
vine pianista Carlo Zecchi, al « Conservatorio », che ha decretato 
un bel successo al Coro Ucraino, all'Istituto di « Alta Cultura » che 
ha promosso esecuzioni di musica debussiana e di musica danese, 
oltre alle frequenti tornate del « G. U, M.» e del « Teatro del Po- 
polo ». In quest'ultimo fu testè ascoltata con commossa attenzioni 


3 
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una composizione di Giacomo Puccini, intitolata Crisantemi, scritta 
in origine per i funerali di Amedeo di Savoia. Da Torino a Venezia, 
a Trieste, da Napoli, a Palermo e ad altri centri minori i concerti 
orchestrali e più solitamente quelli di musica da camera sì stanno 
iniziando o svolgendo con crescente interesse. 


" 
* * 


Il movimento della musica e dei musicisti italiani all'estero non 
è ora nel suo periodo di maggiore attività, stante che molti dei gran- 
il teatri stranieri non hanno la «stagione » ìn questi mesi. Tutta 
via le opere italiane, di Verdi e di Puccini segnatamente, tengono 
un magnifico e costante réc0rd di rappresentazioni. Nelle sue pere- 
‘rinazioni per i principali centri musicali di Europa, Pietro Ma. 
scagni ha diretto, oltre le proprie, varie altre opere italiane, in 
ispecie Aîda, Traviata, Falstaff, Otello e Trovatore, suscitando en- 
tusiasmi. Allo « Stadttheater » di Amburgo verrà rappresentato il 
Verone di Boito, che passerà poi su le scene americane. Con esito 
eccellente e calorose chiamate all'autore è stata rappresentata al 

Teatro Fiammingo » di Anversa La leggenda di Sakuntala dì 
Franco Alfano, al quale la critica dedica articoli improntati a viva 
ammirazione. Con lusinghiera accoglienza è stata data al teatro dei 
Campi Elisi di Parigi la novella coreografia La Giarra di Luigi Pi 
randello con musica di Alfredo Caselia. 

Pure nel dominio della musica strumentale i nostri maestri 
vanno di continuo conquistando posto onorevole all’estero: Respi- 
ghi, Casella, Malipiero, De Sabata e qualche altro sono ben quotati. 
Del Respighi non solo Le Fontane di Roma (che Weingartner ha 
fatto testè applaudire anche a Edimburgo ed a Glasgow) sono en- 
trate nel repertorio concertistico internazionale, ma di lul sono spes 
sco esecuiti, fin anche nella bolscevica Russia, il Concerto gregoriano 
per violino e le Liriche, e di recente il quartetto Lehner ha dato a 
Londra la prima esecuzione applauditissima del nuovo « Quartetto 
Dorico » per archi, 

Le composizioni sinfoniche di Respighi, Malipiero, Casella, De 
Sabata, Davico, Agostini, Zanella, Santoliquido, ece., che di recente 
sì sono avvicendate nei Concerti Pasdeloup a Parigi, in quelli del 
Conservatorio di Ginevra ed a Buenos Aires segnano delle forti, 
vittoriose affermazioni della giovane arte sinfonica italiana. 


TANCREDI MANTOVANI. 


























NOTE E COMMENTI 


II costo della vita per il gennaio. 


La Camera di Commercio di Milano ha testè pubblicato il suo 
copioso e diligente listino dei prezzi per il mese di dicembre, che, 
come al consueto, contiene una maznifica elaborazione delle varia- 
zioni, che si verificarono nel dicembre nei prezzi di un numero no- 
tevole di merci, specialmente di uso comune. Questo listino reca di 
nuovo la constatazione che nel dicembre l'indice medio dei prezzi 
all'ingrosso che praticamente costituiscono il costo della vita 
— è cresciuto a numeri 593,39, in confronto di numeri 578,30 se 
gnati nel precedente mese di novembre. In lingua povera ciò vuol 
dire che oggi si paga in media 593 lire quello che prima della guerra 
costava 100 lire, così che il potere d'acquisto della lira è sceso a 
centesimi 16,85, ed oggi occorrono in media 100 lire per comperare 
quello che prima della guerra non valeva che poco più di 16 lire. 
Per conseguenza il costo generale della vita è ormai aumentato di 
sei volte in confronto dell’avanti guerra. Ma siccome le entrate di 
moltissime famiglie, specialmente di quelle a redditi fissi (impi 
gati, pensionati, possessori di titoli, ecc.), non sono aumentate di 
sei volte, così una larga parte delle nostre classi sociali attraversa 
una seria crisi, determinata dall'aumento delle spese assai più no- 
tevole di quello delle entrate, ed è ciò appunto che crea il disagio 
materiale e morale di tanta parte della popolazione. 

\lcune cifre valgono a dimostrare come siasi determinato questo 
progressivo rincaro della vita, Sempre prendendo a base il costo del 
vivere dell’avanti guerra come uguale a 100, sì registrano per gli 
anni recenti le seguenti medie : 


1913 media ; 100 1923 media i 535,78 
1921 è 516.50 1024 553.51 
1922 i 529,35 


E pure interessante vedere come i prezzi siano andati progres- 
sivamente rialzando nell’anno in corso, come lo dimostrano i se 
guenti 


Numeri indici dei prezzi all'ingrosso nel 1924 


gennato 543,09 luglio 544,88 
ebbraio 543,11 agosto 546,05 
marzo i 549,34 settembre 546,97 
apri 550,54 ottobre 563,19 
marcio 546,55 novembre 578,30 


536,71 dicembre 593,39 
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Come si scorge, l'aumento dei prezzi e del costo della vita è 
stato più rapido in questi ultimi mesì. Si può dire che abbiamo co- 
minciato l’anno con un caro viveri cinque volte e mezza superivre 
al costo dell’avanti guerra, e siamo giunti al dicembre con un costo 
della vita sei volte maggiore. E questo è il mutamento che da 
alcune settimane si avverte maggiormente nelle condizioni generali, 

In pari tempo si è andata pure verificando una lieve diminuzione 
nel valore della nostra moneta cartacea, diminuzione che si è tra- 
dotta nell’aumento del corso dei cambi. Ecco infatti, secondo i dati 
esposti recentemente dal ministro De Stefani, il 


Costo di 100 franchi svizzeri in lire carta italiana. 


lire it lire it. 
1914 luglio 100,66 1924 gennaio . . +. + 998,84 
1915 maggio >. es + i, ) Marzo . a è» ad 404,53 
1918 novembre . 129,50 maggio su 3 . 399,16 
1922 novembre . de 103,73 dieembre . . . : 166,05 
1923 media A . 393,83 1925 gennaio . . +. + 461,00 


Anche la lira sterlina, la cui pari è di lire italiane 25.22, si quota 
oggidì tra 113 e 114 lire, ma questi alti corsi forse sono più dovuti 
ad un miglioramento della lira sterlina in confronto del dollaro, 
che ad un peggioramento corrispondente della lira italiana. In con- 
clusione si può dire che dall’armistizio (1918) in poì, abbiamo avuto 
tre fenomeni presso a poco paralleli : 

il rincaro notevole e doloroso del costo della vita; 

un maggiore deprezzamento della lira italiana con conseguente 
peggioramento dei cambi sull’estero; 

un aumento notevole della circolazione di biglietti emessi per 
conto delle banche o per conto dello Stato, come risulta dalle se 
guenti cifre: 


Curcolazione complessiva di biglietti di banca e di Stato. 


milioni milioni 
1914 giugno ne a . 2.698 1921 dicembre . . 21.475 
1917 dicembre . 10.172 1922 » se . 20.279 
1918 ) i i * 13.874 1923 ottobre ‘ou 19.450 
1919 ») i 0 + 6 6 ISS 19241 novembre . ou 20.299 
1920 » i 21.999 


Come si vede, la circolazione complessiva dei biglietti in Italia 
che nel 1914 era di 2 miliardi e 698 milioni, è andata notevolmente 
crescendo, ed è ancora ozgidì di 20 miliardi e 293 milioni, ossia 
quasi otto volte di più dell'avanti guerra. Questa situazione di cos, 
che rappresenta una dolorosa eredità della guerra, non può a meno 
che impressionare tutti coloro che si preoccupano della ricostituzione 
economica della patria. È difficile che un paese risorga a condi 
zioni prospere di vita, di produzione e di lavoro, finchè permangzano 
il caro viveri e il caro fitti, il deprezzamento della moneta e l'ec- 
cesso della circolazione cartacca rinvilita. Il Ministero, che ha n 
scritto nel suo programma la politica di ricostruzione, ha cominciato 
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a darvi opera eccellente coll’avvicinare il bilancio al pareggio, tanto 
‘he si ritiene che nei prossimi esercizi potremo finalmente ritornare 
non solo all'equilibrio del bilancio, ma anche risalire alle vette del- 
l'avanzo. È questo un primo ed ottimo passo, ma, come purtroppo 
l'esperienza dimostra, altri ne occorrono. Bisogna allargare il pro- 
sramma, ed attaccare con animo risoluto l'alto costo della vita e dei 





fitti, il deprezzamento della carta moneta e l’eccesso della circola- 
zione. Il punto sostanziale (ma non il solo) consiste per ora nel ri- 
| durre la circolazione eccedente che inonda il paese, e diminuisce il 


corso della lira. Se prima della guerra l’Italia provvedeva ai suoi 
scambi con una circolazione di circa 2 miliardi e mezzo dì moneta 
sana, perchè, mai darle oggidì 20 millardi di moneta deprezzata, che 
lisordina i cambi sull’estero, e che rincara la vita, a detrimento dell 
classi lavoratrici e disagiate? 

Il problema del caro viveri e del caro fitti diventa ogni giorno 
più importante per il popolo italiano. Abbiamo ‘visto con iva 
5 soddisfazione come l'on. ministro delle Finanze attenda ai lavori pre- 


> 2 + 






I) paratori, per sviluppare quell’Zstituto per le case degl'impiegati, che 
ebbe origine nelle pagine «ii questa rivista circa 20 anni or sono (1 
ta Ma oggi il problema è diventato assai più grave e più difficile sotto 
iti tutti gli aspetti, ed oceorrono soluzioni adeguate, alle quali l'on, De 
0, Stefari darà senza dubbio il contributo del suo ingegno e della sua 
n- operosità. Noi lo sezuiamo con la più viva simpatia in quest'opera 
ito ‘osì utile e così benefica, e confidiamo che saprà affrontare quelle 
soluzioni veramente coraggiose, ma indispensabili, che oggidì s'im- 
pongono. Caro viverì e pigioni sono i due problemi incessanti ed 
nte implacabili del popolo italiano: pari alle debolezze ed agli errori 
del dopo guerra sia oggi la saviezza della nuova politica di ricostru 
ner zione, che deve dare agl’'italiani un'esistenza più prospera e più 
se- felice in una patria grande e vittoriosa, 
(1) Maccrorino Ferraris, Lo Stato e le case per gli impiegati in Germa- 
nta, in Nuova Antologia, 1° dicembre 1905. 
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nuovo romanzo 
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